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CONCETTO MARCHESI RETTORE 

Sono brevi ricordi di Marchesi rettore che, come 
tutti sanno, successe nel 1943 a Carlo Anti che aveva 
retto l'Università per undici anni di seguito: è di 
tre mesi fa la commemorazione a Padova del tren
tennio di c]uel suo breve, travagliato, ma significativo 
rettorato. 

Ed e stala proprio cjuesta pubblica ricorrenza a 
richiamare alla mia memoria alcuni piccoli fatti in
tercorsi tra me, ingegnere del Consorzio edilizio uni
versitario, e lui rettore. 

Indipendentemente dai rapporti personali di Mar
chesi con y\nti, che furono e rimasero sempre cordiali, 
è certo che la sua entrata, a quel modo e in quel mo
mento, in un mondo che era dominato dalla persona
lità di Anti, certamente un rettore insigne, non potè 
essere senza una notevole carica critica, lorsc anche 
nei coiìfronti del Consorzio edilizio, che dopo aver 
realizzate» opere cospicue, per mole e qualità, aveva 
appena ultimato i grossi e lunghi lavori di «sistema
zione» del Palazzo centrale (per il quale erano stati 
impegnati E5 milioni, di allora, contro i 5 previsti), 
e che aveva ancora sul tappeto il grande, e insoluto, 
problema delle nuove cliniche universitarie. 

(consorzio che Carlo y\nti, seguendo una lunga 
tradizione, era il quarto dal 1903, aveva ripristinato 
e fatto rifinanziare, ed era certamente come la sua 
creatura prediletta. 

Per uno come me che e appartenuto soprattutto, 
e sarà un difetto, al partito degli ingegneri, un pur 
così radicale mutamento «al vertice» della figura po
litica non creò, pare strano anche a me oggi, alcun 
problema; invece di parlare con Anti io avrei conti

nuato a parlare dei lavori con Marchesi, come niente 
fosse accaduto. 

Da parte di Marchesi ci doveva essere però una 
qualche prevenzione, direi istituzionale, se un giorno 
mi chiamò, bruscamente, per dirmi che una certa let
tera che io avevo scritto e firmato per conto del Con
sorzio, con la formula: «d'ordine del Rettore presi
dente», lui non l'aveva affatto ordinata. 

Ed era vero, ma io gli spiegai che la formula l'ave
vo ereditata dal mio predecessore, che ignoravo come 
fosse nata, e che era limitata a operazioni di ordinaria 
amministrazione: la spiegazione anche se non lo con
vinse mi scagionò, io continuai a firmare certe carte, 
ma la formula sparì: era, mi disse, un inutile orpello. 

Ricordo un altro incontro, che scontro non fu, 
in occasione del saldo che si doveva pagare allo scul
tore Ettore Calvelli per un suo crocifisso in bronzo 
ordinatogli da Anti, e che doveva essere apposto so
pra la nuova grande cattedra disegnata da Ponti per 
l'Aula Magna «riordinata». 

(Come si fa qui a non rimpiangere quella «liber
tà» che fu di Anti, Fiocco e Ponti circa le opere d'ar
te, senza tanti concorsi, e che consentì di chiamare 
Campigli, Martini, Beverini, Funi, Saetti, De Pisis, 
Mascherini, e via dicendo?). 

Comunque la «grana» con Marchesi nacque per
ché il crocefisso, appena consegnato, non gli piaceva: 
aveva una troppo alta considerazione della figura di 
Cristo, che è sofferenza e amore, per accettare, mi 
disse, quella che gli pareva una pura esercitazione 
retorica: mi chiese perciò di portargli tutta la «pra
tica Calvelli». Purtroppo risultò da questa che Anti 



non aveva seguitò alla lettera tutta la trafila formale 
prevista nella convenzione con l'artista, e che aveva 
per così dire «tirato diritto», omettendo uno o due 
verbali intermedi che dovevano essere con-lirmati da 
Ponti o anche, non ricordo, da Fiocco. 

Conoscendo i rapporti tra i tre, erano, cjuesri ver
bali, mere formalità; ma il «vizio» c'era, e Marchesi 
lo notò e all'inizio ci si impuntò. 

Ma d'improwLso si risolse, quando io gli feci os
servare che Calvelli non ne aveva colpa alcuna, men
tre il danno per il mancato pagamento sarebbe stato 
tutto e solo suo, e non mi pareva giusto. Mi diede 
ragione, confermò il saldo, ...ma il crocifisso rimase 
in deposito. 

E qui, mi perdoni il Lettore, ma un altro croci
fisso... marchesiano mi è stato riciiiamato alla memo
ria, ed è quello che nella sala del Consiglio comunale 
mancava sulla parete quando i nuovi consiglieri vi si 
riunirono il 18 aprile 1946 per la prima volta, dojio 
il ventennio, liberamente eletti. 

Ci fu chi notò la mancanza e ne chiese l'apposi
zione, e ci fu chi, e iu il consigliere Concetto Mar
chesi, chiese la parola. Ma intervenne, da quel grande 
e onesto uomo che era, con parole che non ho saputo 
resistere alla tentazione di riportare qui alla lettera, 
dallo stesso verbale di quella seduta. 

«Nessuno piia di me è rispettoso delle gloriose 
tradizioni cristiane, nessuno piìà di me è rispettoso 
della luminosa fede cattolica, e se anche non sono 
toccato dalla grazia, questo merita piuttosto il com
pianto vostro, colleghi della Democrazia Cristiana, 
anziché la vostra condanna. Soltanto io dico che per 
quanto riguarda i simboli nell'aula consiliare, o qua
lunque altra cosa che costituisca insegna, forma, so
stanza del corpo consiliare padovano, si deve riman
dare a dopo della costituzione definitiva della Giunta 
e della nomina del Sindaco. Non credo con questo 
di essere un iconoclasta. Un crocefisso sta pure nella 
mia stanza, e mi duole di non poter rivolgervi la mia 
preghiera con fede e con purezza, perché la preghiera 
di un incredulo può suonare bestemmia. Dunque, non 
sono un iconoclasta, ma soltanto ritengo che i simboli 
della religione, i simboli della fede cristiana siano ac
colti, nobilmente e generosamente accolti, in una sala 
consiliare, ma desidero che per questo si aspetti la 
costituzione della Giunta comunale. Cesidi ('risto, il 
crocifisso, è così alto simbolo nei secoli che non ha 
bisogno di un ingresso frettoloso in una sala consi
liare, che non ha ancora. nominato un Sindaco». 

Ci fu chi rispose che occorreva semmai una deli
bera per non rimetterlo, e la cosa (mi lì. 

Già, il problema di Marchesi e il Cristianesimo, 

E. Calvelli; Crocili.s,so in bronzo 

Ezio Franceschi ni e la sua fedele e lunga amicizia con 
Marchesi... 

Devo anche aggiungere che a rileggere quei primi 
verbali c'è da restare, oggi, come sorpresi tanta è la 
nobihà delle espressioni che vi si incontrano: ma se
devano in (ionsiglio uomini, per tlire dei maggiori 
allora, come Marchesi, ('osta, Ikiliol, Sebastiano Gia
comelli, Meneghelli, Crescente, Ravasini, Giuseppe 
Carraro: basti dire clic il socialista avvocato (e poi 
onorevole) (iasione Costa (u, nella sedtita successi\'a, 
eletto sindaco quasi all'unanimità, tra gli applausi 
«per alcuni minuti» di tutti. 

Ma torniamo a noi: nei tempi difficili del suo 
rettorato, anzi del stio secondo breve rettorato, del 
1945, ci tu un'altro particolare motivo di incontro, 
oltre ai normali contatti quasi quotidiani, in occasio
ne di una «ganzega» (bella e cara usanza sui lavori 
che va purtropjio sparendo, con la bantliera alta sul 
tetto nuovo, il fiasco di vino di|-)inio, gli evviva...) 
per dei lavori di coperttira e parziale sopralzo della 
(iasa dello studente di via Marzolo. 

Devo dire che quel lavoro non sarebbe stato di 
competenza tiel (ionsorzio, ma dell'Ulficio manuten
zione: si era pere) ritirato, per l'età avanzata, l'inge
gnere che lo dirigeva, e Marchesi aveva ritentito di 
affidare a me anche le sue mansioni. 

Naturalmenie per la «ganzega» in\'itai «pi'o for
ma» (i la\'ori non erano impoi-ianii ), anche il Ret
tore, ma Marchesi accettò invece subito e volemieri, 
e intervenne puntuale. 



Non immaginavo certo allora che, cjuasi trent'anni 
dopo, io sarei ritornato su ciucila «cerimonia» con ben 
altro animo, chil' sarei stato ancora più attento alle 
parole che, nel giro dei brindisi di rito che conclude
vano quelle simpatiche «assemblee», egli brevemente 
disse. 

Ricordo tuttavia che furono parole assai semplici 
quelle che egli rivolse agli operai, e non c'è bisogno 
di dive ehe iurono di contentezza per trovarsi lì, di 
ailermazionc della digniiii del loro lavoro, e di augu
rio, in quei giorni ancora bui, di un avvenire migliore 
e piî i giusto. 

E gli operai attenti, e si vedevano, perehé sape-
\'ano chi era, commossi: ci furono lunghi battimani 
ed egli si irattenne ancora volentieri a discorrere con 
quella ventina di muratori e di manovali: gli occhi 
che aveva sempre come alienti e gravi, sorridevano. 

'i'ulti qui quegli episotli dei miei rapporti con 
Marchesi che ho ritenuto valesse la pena di raccon
tare, ma al di sopra di questi è rimasto in me il ri
cordo dell'Uomo: sempre estremamente gentile, scru

poloso nel voler documentarsi su argomento, 

preciso nelle decisioni, onesto sempre nelle intenzioni. 
Nel lungo arco dei tanti ed illustri rettori che 

per tanti anni ho avuto l'onore di servire, Marchesi 
ha nel mio ricordo una posizione particolare anche 
per questo: pur essendo stato chiamato io da Anti, 
che era fascista (e qualcuno non mancò subito di dirmi 
creatura di Anti) , non solo ritrovai in lui la stessa 
piena fiducia, ma la vidi ampliata con nuovi compiti, 
segno questo non tanto di un merito mio, ma di quel
la fondamentale onestà che era propria del suo ca
rattere, neanche sfiorata da opportunismi di fazione: 
anche se uomo di parte era, ma a quale livello! 

Lo incontrai qualche altra volta a Padova, depu
tato e senatore, e sempre i nostri brevi colloqui fu
rono pilli che cordiali, come tra coloro che, fatte si 
capisce le debite proporzioni, avevano insieme lavo
rato in momenti difficili. 

La grande figura di Marchesi non ha certo biso
gno di questa mia piìi che modesta testimonianza, 
che vuole solo essere una semplice conferma, sul pia
no strettamente umano, di aspetti non trascurabili 
della sua carica spirituale, che fu sempre altissima. 

GIULIO BRUNETTA 

''**fi'rtf.K i)KIJ.' (r;^/»/./«>''' * 



L'AMICO DELLE CONTRAVVENZIONI 
(UMBERTO BOCCIONI) 

Quand'ero bambino mio padre mi raccontava le 
straordinarie avventure da lui vissute in una Padova 
che stentavo a riconoscere nella città che mi era con
sueta, una Padova d'altri tempi dove tutto sembrava 
possibile a chi avesse avuto temperamento e fantasia. 
Ora mi chiedo se quella Padova fosse realmente vera 
o non fosse sembrata tale solo agli occhi di mio pa
dre, ma cjualcosa mi dice che lui avesse ragione e che 
veramente quel tempo fosse percorso da un'onda di 
giovinezza che non ritornò mai piìi. Era la Padova 
che scopriva nel giro di pochi anni le prime automo
bili, le prime corse ciclistiche, le prime partite di cal
cio, la luce elettrica, ed era nello stesso tempo la Pa
dova che viveva ancora i suoi carnevali mascherati, 
i suoi splendidi teatri, nel finire di quella stagione 
che si suole definire col nome di «belle epoque». 

In questa Padova mio padre non era uno qual
siasi: giornalista un poco spregiudicato, piti nella vita 
che negli articoli, impiegato al Monte di Pietà ma 
nello stesso tempo cultore della lotta greco-romana, 
assiduo del teatro fino a non perdere in un anno un 
solo spettacolo, organizzatore, se occorreva, di incon
tri di pugilato (per molti anni ho giocato con dei 
blocchetti di «posti di ring»), amico di studenti e 
delle teste più balzane del tempo, era proprio tutto 
l'opposto di me, che ero non solo un figlio unico, ma 
anche timido e incapace di staccarsi dalla madre tan
to intelligente e stensibile ma, come spesso le madri, 
apprensiva. Così non mi restava che ammirare mio 
padre per tutte quelle sue divertenti iniziative, per 

la sua vitalità indomabile, per la sua sicurezza e an
che per la sua tortuna. Le sue gesta mi esaltavano e 
riempivano i lunghi silenzi e la lunga solitudine della 
mia giovinezza. 

Per questo lo ascoltavo con passione, anche se le 
avventure che mi raccontava, per quanto ammirevoli, 
dovevano, col passare degli anni, restare sempre le 
stesse. Tra queste gesta ve n'erano alcune che parti
colarmente mi avvincevano. Erano, ad esempio, uno 
scherzo che sembra fosse in uso al Pedrocchi, di infi
lare un uovo nel pastrano di ciualcuno e poi, fingendo 
una collutazione, di spingergli im altro addosso. Que
sti scherzi avevano luogo con due amici non bene 
identificati ma che dovevano avere la stessa «grinta» 
di mio padre, Una volta ci fu anche una scalata al 
balcone di una ragazza, dalle parti della Specola, con 
una scala vera, che però poi venne tolta lasciando il 
malcapitato nei pasticci. iVla la storia che più mi face
va sbellicare dalle risa era quella in cui, col più affia
tato di questi amici, mio padre andava sull'argine del 
Bassanello a mettere in contravvenzione i ciclisti fin
gendo d'essere un vigile in borghese. 

Mio padre era anche organizzatore della «claque» 
teatrale e mi confessava di avere sempre incamerato 
i soldi con cui doveva pagare gli altri, impegnandosi 
però a fare da solo tutto il chiasso che gli veniva ri
chiesto, cosa che, ne sono sicurissimo, doveva riu
scirgli perfettamente bene. Quando andava in villeg
giatura a Sottomarina mio padre prendeva in affitto 
una cabina, e poi, dentro la cabina, subaffittava i chio-



di, e d'altra parte non aveva mai rinunciato ad «ar
rangiarsi» fino agli ultimi giorni della sua vita, 

Un giorno, eravamo nell'immediato dopoguerra ed 
io avevo da poco cominciata la carriera di assistente 
universitario, mi venne casualmente di nominare Um
berto Boccioni e il suo soggiorno a Padova. Vidi mio 
padre trasalire e chiedermi: «Come, tu conosci Um
berto Ikiccioni?» JZra molto difficile che mio padre 
si interessasse a discorsi su ciuestioni artistiche ma 
ciucila volta era divenuto molto attento. «Sì, papà, 
— gli risposi — e stato il maggiore dei nostri pittori 
futuristi». Non rifarò la scena di quel giorno, lo stu
pore e l'entusiasmo di mio padre: Umberto Boccioni 
era l'amico piî i caro, quello delle contravvenzioni, 
l'amico che la morte gli aveva prematuramente tolto 
durante la guerra. «Sapevo che dipingeva, — ripete
va — ma faceva delle cose che nessuno capiva». 

l'orse farei fare una migliore figura a mio padre 
raccontando la storia diversamente e dicendo che egli 
ammirava Boccioni anche come pittore. Ma a parte 
che non era vero, credo che a entrambi giovi rac
contarla così, perché testimonia un'amicizia talmente 
disinteressata da non aver bisogno nemmeno di una 
comprensione nel piano dell'arte. Ognuno seguiva, ed 
avrebbe continuato a seguire, la sua strada, ma un'ir
resistibile voglia di combinarle assieme li aveva te
nuti uniti in giorni, a loro modo, memorabili. Mi ac-
coi'si anche che mio padre, su J^occioni, la sapeva 
più lunga di quanto sospettassi. Mi raccontava ad 
esempio di certi suoi baracconi allestiti per il Club 
Ignoranti, naturalmente poi distrutti, ma di cui, nel-
l'archiN'io dell'associazione, dovevano restare delle fo
tografie. 

11 mio istinto di giovine studioso mi suggeriva 
che quelle fotografie potevano essere di incredibile 
valore per una retrospettiva su 13occioni: si pensi, il 
maggiore artista del futurismo italiano che prepara 
elei baracconi futuristi per il Club Ignoranti di Pa
dova! Iniziammo subito le ricerche e fu mio padre 
stesso ad occuparsene, ma sembra che purtroppo il 
materiale del Club fosse marcito in un sotterraneo 
durante la guerra, e non è stato possibile trovare nul
la. Tuttavia non ho perso del tutto le speranze, e 
aspetto sempre che da qualche casa, magari a seguito 
di questo scritto, salti fuori qualche fotografia di ai-

Boccioni: Autoritratto (particolare) (1908) 
Milano - Pinacoteca di Brera 

lora, con magari mio padre e Boccioni e tanti altri 
amici. 

A distanza di anni ricordo con nostalgia e rimpian
to quella ricerca. Con nostalgia perché mio padre era 
allora ancora forte, giovane, e con rimpianto perché 
non gli ho chiesto di piìi, non mi sono fatto dare una 
cronaca dettagliata dei suoi rapporti con Boccioni. 

Nella vita succede così, si rimanda, come se le 
persone dovessero restare sempre le stesse e come se 
ci fosse tempo per tutto. Poi un giorno ci si accorge 
che non c'è quasi pili tempo. Nelle ultime settimane 
di vita di mio padre, quand'egli era ormai condan
nato, con la profonda pena che mi dava la sensazione 
di ciuasi tradirlo, gli chiesi ancora qualcosa di Boc
cioni. Ma egli ormai era stanco e di quella magnifica 
storia ho continuato a sapere solo di due figure di 
giovani che fermavano i ciclisti sugli argini del Bac-
chiglione. Uno era Umberto Boccioni, che doveva di
ventare famosissimo. L'altro non diventò famoso, ma 
era mio padre. 

CAMILLO SEMENZATO 



Nota su GIAMBATTISTA NOVELLO 
(con qualche inedito) 

Giambattista Novello è, fra gli architetti padovani 
del XVII I secolo, personaggio poco conosciuto e scar
samente considerato dagli storici d'arte, fatta eccezio
ne per l'illuminante intervento del Rowan, tuttavia 
quasi ignorato dagli studiosi locali, a giudicarne al
meno la scarsa risonanza ( ' ). 

Noto, pili che altro, come allievo del Temanza, 
il Novello legò il proprio nome (oltre che a concrete 
azioni nei palazzi Maldura, Venezze, Da Rio) al tanto 
discusso problema della ristrutturazione del sagrato 
del Santo (-) —-di cui fu progettista ed esecutore — 
che aveva visto coinvolte le personalità più in vista 
òtWintellighenzia locale. L'opera più significativa, tut
tavia, in cui venne impegnato fu — secondo quanto 
dimostra il Rowan — la progettazione del palazzo 
Papafava, eseguita nella seconda metà de! X V I I I se
colo sotto le direttive del conte Giambattista Tren
to ( -̂  ). 

Ora, ad arricchire il poco nutrito catalogo dell'ar
chitetto e a qualificarlo come operatore di notevole 
levatura, contribuisce il ritrovamento di un dossier di 
disegni di sua mano, conservato presso la Biblioteca 
Nazionale Marciana di Venezia, in base al quale non 
è azzardato attribuirgli — sia e soprattutto sulla fede 
delle affermazioni esplicite che ci ha affidato, sia sulla 
base di dati all'evidenza abbastanza probanti — la 
paternità di un'impresa fra le più impegnative e di 
rilievo clamoroso; la stesura cioè del [progetto per la 
residenza reale di Madrid C ) . 

Secondo quanto egli stesso confidava, ormai rien

trato in patria dopo una sequenza di avvenimenti fra 
fortunosi ed imprevedibili, allo Sberti (•''), il maestro 
sarebbe andato nella capitale spagnola, spinto\'i dal 
suo protettore Pietro Antonio Cappello, in seguito 
all'apertura di un concorso per la riedificazione della 
reggia, distrutta da un incendio nel 1734. (]olà si 
sarebbe trovato a concorrere con architetti fra i più 
illustri: tra questi Filippo Juvarra, allora a! culmine 
della carriera, che aveva presentato, oltre a disegni e 
piante, anche un modello, in formato ridotto, esem
plificativo del proprio progetto (^'). 

' O O O Q: 

Z l^!lgiKl^ 

• • • 

•M # « , »,« P I 

%•# ié w iV 

1 - G.B. Novello: Progetto per il Palazzo Reale di Madrid. 
Planimetria dell'edificio e della zona circostante. B.M.'V., Cod. 

It. IV 267 (=5076) , e. 1 

8 



i l *^ ( -4 

2 - G.B. Novello: Progetto per il Palazzo Reale di Madrid. 
Facciata posteriore. B.M.V., Cod. It. IV 267 (=:5076), e. 7 

A prestar credito alle reiterate aflermazioni di 
Giambattista, vincitore del bando sarebbe risultato 
proprio il progetto da lui elaborato, stimato superiore 
a ciucili di ogni altro concorrente, ivi compreso quello 
del tanto più celebre Juvarra — giudicato troppo di
spendioso — talché costui, vistosi rifiutare il proprio 
elaborato, sarebbe morto di dolore e di clelusione. 
Tornato nel Veneto prima di iniziare i lavori di co
struzione dovendo sistemare alcuni affari improcrasti
nabili, il Novello vi si sarebbe trattenuto più del pre-
\'isit) in seguito ad un'improvvisa malattia, tanto da 
essere raggiunto a Padova dalla notizia della morte 
del sovrano spagnolo. Incerto sull'esito finale dell'im
presa lasciala in sospeso e non ricevendo più le pre
bende spettanti al suo ufiicio di Ingegnere Civile di 
Sua Maestà Cattolica, egli avrebbe lasciato passare 
mesi dopo mesi nel tentativo di mettersi in contatto 
con i ministri della corte spagnola fino ad abbando
nare ogni speranza di una lelice soluzione. Col pas
sare degli anni tuttavia, avendo avuto sentore del pro
cedere della costruzione, si era preoccupato di sten
dere ordinatamente tutti i disegni che componevano 
il piano edilizio da lui ideato ripromettendosi di ri
vendicare la paternità dell'edificio che, costruito sotto 
la direzione dell'italiano Criambattista Sacchetti, sco

laro dello Juvarra, viene universalmente attribuito a 
quest'ultimo (''). 

Al di là, tuttavia, di entrar nel merito della reale 
attendibilità delle affermazioni del Novello — cosa 
che varrebbe pure la pena di esaminare a fondo — 
dobbiamo considerarne la figura in altra luce che lo 
vede esulare dai limiti angusti di una sede provinciale 
e competere a livello internazionale in un progetto 
che prevedeva tale coinplessità di realizzazione. In 
quest'ordine (e a convalidare il Nostro in siffatto 
ruolo) sono oltremodo interessanti e rivelatori di un 
metodo rigoroso i testi della corrispondenza inter
corsa fra lui e il suo maestro Temanza di cui presen
tiamo qui un inedito saggio (^). Non solo Giambat
tista interrogava l'architetto veneziano su problemi 
inerenti la professione comune (le misure usate nei 
territori veneziano e padovano, ad esempio), ma an
che su notizie di carattere generale, il che presuppo
neva quella completa fiducia nella scienza del corri

ate'r.:U-W;4':,'hs*^^i^tót » 
:^|,l,|,|,,BJ..|,iJ..|^irtf 

3 • G. B. Novello: Progetto per il Palazzo Reale di Madrid. 
Facciata verso il cortile e spaccato dell'interno. B.M.V., Cod. 

It. IV 267 ( = 5076), e. 8 

4 - G.B. Novello: Progetto per il Palazzo Reale di Madrid. 
Spaccato dell'interno. B.M.V., Cod. It. IV 267 (=5076) , e. 9 

spondente che riscontriamo in tanti altri esponenti 
della cultura architettonica, non solo veneta, della se
conda metà del sec. XVII I . 

In una lettera datata 2 maggio 1775 il Novello 
scrive a Tommaso per aver notizia su un argomento 
che particolarmente gli stava a cuore: e precisamente 
sul re di Spagna che aveva fatto erigere nell'Escuriale 
il tempio di S. Lorenzo. Aggiunge che ogni chiari
mento in proposito potrà venire da un libro da lui 
precedentemente donato allo stesso Temanza, al ri
torno dal suo soggiorno spagnolo. Ciò dimostra, oltre 
alla già provata familiarità intercorrente tra i due ar
chitetti, anche un interesse costante del Nostro per 
i più significativi monumenti della cultura iberica. 
Val la pena, infatti, di osservare come fra i disegni 
che Giambattista compose ad illustrazione del suo 
progetto per il Palazzo Reale di Madrid si trovino 
anche quattro tavole raffiguranti complessi architetto
nici che egli ebbe modo di rilevare durante la sua per-

9 



^ 

;Hr i l . 

5 - G. B. Novello: Progetto per il Palazzo Reale di Madrid. 
Spaccato dell'interno. B.M.V., Cod. It. IV 267 ( = 5 0 7 6 ) , e. 10 

manenza; e si tratta della planimetria della residenza 
reale di S. Ildefonso, del complesso di Aranjuez, del 
palazzo del Pardo. Oltre al rilievo planimetrico, ap
punto, dell'Escuriale CÌOVQ stupefacentemente, in una 
annotazione marginale in spagnolo, la chiesa posta 
all'interno della reggia vien data al Vignola anziché 
a Juan Herrera che, di latto, la ideò C^). 

Forse furono precisamente codesti contatti con am
bienti internazionali di alto livello che contribuirono 
ad accattivare a Giambattista la costante stima del 
Temanza che, in una sua lettera dell'agosto 1771 {"•'), 
gli aveva cordialmente raccomandato — cosa che del 
resto aveva fatto anche all'amico Patriarchi, perso
naggio che godeva di altissima considerazione negli 
ambienti colti d'Italia ( " ) — tre giovani studiosi di 
architettura, due inglesi ed uno bergamasco ( ' - ) , di 
passaggio a Padova per conoscere le più belle e cele
brate opere del Palladio, dello Scamozzi e del Falco
netto; onde, ancora, si deduce che il Novello era giu
dicato all'altezza di poter ben illustrare a stranieri 
competenti — «S(ÌÌÌO aììiiììiratori ed ììììilaìovì del l\ìl-
ladio nostro, il che e heii cljìaro argoiìicnlo della loro 
inteliigè)neh e dell'esquisitezza del loro giislo» ('•'') —, 
con cognizione di causa e proprietà di metodo, le mag
giori opere dell'architettura locale. 

LoKF'PANA OLIVATO 

N O T E 

(•) Sono pochi gli autori che diano notizia dell'attività de! 
Novello: il primo a offrire un resoconto organico della vita e 
delle opere di Giambattista è A. DIIÌDO, Mcuioria iiitariio (':io. 
Ballisla Novello circhilclto padovano, in «Memoi'ie per serx'ire 
alla storia letteraria e civile», 1799; in segtiito ne accennò il 
MosciiNi, Guida di Padova, Pado\'a 1817, p. 183 e, in termini 
piìi ampi, il Piiyi'KUCCi, biografia dcvji ar/isli padovani. Padova 
1858, pp. 210-211. Altri lirevi appunti si ii-o\'ano in O. Ho.vciii, 
Guida slor/co-arìislica di Padova e dmionii. Patlova 1922, p, 87 
e 91 e, alla voce, in Li. TiIIIMMI;-!'. BI;CKI:I;, Kiiiisllvr Lcxikou. 
voi. XXV, Leipzig 1931, p. 539. Recente è il bell'intervento di 

A. RowAN, The arcbiìect of /he Palazzo Papafava in Pad/ia, in 
«Burlington Magazine», 1966, pp. 184-190, dove la figura dei 
Novello assume precisi contorni, grazie anche ai numerosi con
tributi tlocumentari inediti che lo studioso fornisce, l'er un 
breve riepilogo si veda inoltre la wice corrisfxmtlenie ne! Di
zionario Enciclopedico di Archiletiiira e Ih-haiiislica, voi. IV, 
Roma 1969. pp. 238-239. 

(-) Sul problema della sistemazione del sagrato del Santo, 
oltre all'ormai «classico» B. Go.\'ZATi, La Basilica di S. Anto-
tuo ili Padova. Padova 1852, voi. 1, p]i. 105-6, sono essenziali 
i nutriti fascicoli tii documenti conservali nella ]3ihlioteca Na
zionale Marciana di Venezia (d'ora in avanti B.M.V.), Coti. II. 
IV 274 ( - 5276). 

(•̂ ) Il RowAN (The archilecl, cit.) dimostra ineccepibil
mente e con notevole apporto di materiale documemario 
(testi e disegni inediti) come sia il Nm'ello raiiiore — almeno 
a li\-ello di pri>getto — del palazzo fatto erigere dal ( 'onte 
Ciiamhatiista Trenio fra 1750 e 1769 e passalo, in seguilo a 
successione ereditaria, ai Papafava. 11 palazzo, sito in via Mar
sala e tuttora di proprietà della tamiglia nobile padovana, 
ospita oggi le sezioni di vari istituti universitari Ira cui una 
di Storia dell 'Arte. 

\^) l.'incai'iamcnlo è composto di venti disegni di splen
dida evidenza, sia per la grandiosità del lormaio che per la 
cura liei segno. Alcune tavole sono acc]uarellaie; clr. B.M.V., 
Cod. 11. IV 267 (- 50761. 11 fondo è conosciuto dal citalo 
Row'A.v [The archileci. cii,, p, 11) che tuttavia pubblica solo 
due esempi tratti dall 'album. 

G. B. Novello; Planimetria della residenza reale di S.I. 
Ildefonso. Cod. It. IV 267 (=1:5076), e. I 
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G, B. Novello; Planimetria delia residenza reale dell'Escu-
rìale. Cod. It. IV 267 (=5076) , e. II 

P) (i.l5. SBI:HTI scrisse una \'ila del Novello tuttora ma-
noscritia eti inedita i-iasandosi sulle testimonianze resegli dallo 
stesso arclriletlo e tlai suoi familiari. [1! lesto si conserva in 
ire versi(Mii; l'originale nella Biblioteca del Seminario di Pa-
tlova (C.od. 261), una copia nella Biblioteca tiivica di Padova 
(Ms, BP. 831) e una seconda copia nella B.M.V. (Cod. Ir. 
IV 267 •-:: 5076) dove, come si diceva innanzi, sono anche 
conservati i disegni relativi al progetto della reggia di Madrid]. 
Annotiamo che presso la Biblioteca del Seminario di Padova 
sono conservati anche, liUlora inediti, due manoscritti del No
vello reiaii\'i a suoi trattati d'architettura civile e militare clic 
varrebbe la pena studiare piti approliindiiamente. 

CM SU! Palazzo Reale di Madrid si veda la scheda di Ci. 
KiUìi.i-R^M. SoKi,-\, /ir/ iiiuì Aychilccliirc iii Spiiiii lUitl Porliigal, 
Penguiìt Books, 1959, pp. 44-45. iti relazione al progetto ap
prontato da Filippo lu\'arra si vedano le notizie riportate in 
AA.VV., l-iUpjìo hivurni, Milano 1937, pp. 102-103 e il recen
tissimo S. BoscAKiN'o, ìnranuì iirrbilcllo, Koma 1973, pp. 384-
386. 

('̂ '1 Ampie notizie sul Sacchetti si jìossono reperire nei ci
tai! AA.VV., l-i!ipp(> jiit'iin-ii, cit., pp. U)3-U)9 e S. BOSC.AÌUNO, 
ìiiViirra. cit., p, 3S0 e piiss////. Si \'edano, tiitta\'ia, anche le voci 
de! U. Tmi-.Mivl-. Br.c.Ki'.K, Kinisllcr l.cxikoii, voi. XXIX, Leip
zig 1935, pp. 28(S e del Dizionario liuciclopeJico di Archi/ct-
liii\i e UyhdnisSiciì. voi, V, Roma 1969, p. 369. Inline, impor
tanti annotazioni sul Sacchetti nel Palazzo Reale a Madrid 
si reperiscono in j . CIAHMS, VanvìlcìH iiiid Spaiiiciij in «Storia 
dell'Arie», 1971,' pp. 173-.S. 

{^) !/a breve corrispondenza cui si ia riferimento è con
servata pi'csso la Biblioteca ilei Museo (iorrer di X'enczia (d'ora 
iti a\-anti B.C.V.Ì, l'-i^islolario Moscitini, alla voce No\'eHi Clio. 
Battista. Si (ratta di iliie leiiere dirette dal Novello al Teman-
za, l'una del IK gennaio 1772 3, l'ahra del 2 maggio 1775. 
A t|ueste sono aggiunte tlue minute de! Teiuanza, dirette ri
spettivamente al Novelli e al Patriarchi, dell'agosto 1771. 
Cilr., in Appcmiice, i doc, 1-3. 

f ) Cifr, B.M.V., Cod. It. IV 267 ( 5076), taw. I-IV 
poste in fonilo all'albuni. Tre di t|uesie sono (innate dal No
vello e datale 1740, anno in cui soggioi'nax-a ancora in Sjiagna. 
he didascalie, infatti, apposte in calce ai disegni sono scritte 
in spagnolo. 

('0) La lettera, in realtà, non reca alcuna indicazione di 
data ma cjuesta si può dedurre dal contesto che è più o meno 
uguale a quello della minuta redatta per il Patriarchi dove, in
vece, figura la data del 10 agosto 1771. Cfr., in Appendice, il 
doc. 3. 

(11) Su! letterato Gasparo Patriarchi, amico e collaboratore 
del Temanza, non mancano riferimenti bibliografici: oltre al 
Vi:i)0VA, fìiagnifu! degli scrii tori padovani, Padova 1836, voi, 
1 i, pp. 66-68 e a G. DANDOLO, La caduta della Repubblica di 
Venezia, Venezia 1855, p. 37, mi permetto ~ proprio in rela
zione ai suoi rapporti con Tommaso — a far riferimento ad un 
mio intervento; Temanza su Palladio: note in margine a quat
tro lettere inedite, in «Odeo Olimpico», 1970-73, pp. 203-212. 

(i2) A considerar la data dell'incontro dei tre giovani stu
diosi d'architettura cxjn il Temanza vien da pensare che il «ber
gamasco» altri non fosse che Giacomo Quarenghi. Di fatto, la 
cosa verrebbe a coincidere con una lettera spedita da Roma PS 
aprile 1771 con cui Cìiacomo chiedeva all'amico Temanza la 
possibilità di affittare una casa nella prospettiva di una pros
sima venuta a Venezia. Permane tuttavia un'incognita per una 
ulteriore missiva del lombardo all'amico, datata da Firenze 13 
agosto 1771: il che mette in forse — pur senza escludere del 
tutto —' un'identificazione precisa de! visitatore del Novello. 
Le due lettere in questione — che mi riprometto di render 
note quanto pritna — si trovano nella B.C.V., Epistolario Me
schini, alla voce. 

(l-̂ ì La frase è tratta dalla minuta indirizzata da Tommaso 
al Patriarchi; cfr. B.C.V., Epistolario Moschini, alla voce No
velli Gio.Battista, N° 3. 

A P P E N D I C E 

Dac. 1 

All'Illustrissimo Signor Signor Padron Colendissimo 
Il Signor Tomaso Temanza 
Venezia S. Giulian 

Padova li 18 gennaro 1772/3 

Illustrissimo Signore 
Con la maggior premura sono a suplicarla di una grazia, et è 
che mi ci illumini con qual piede, se veneziano, o padovano 
si de\'e misut'ar nel territorio padovano, una bocca d'acqua, 

••• • ^ P ^ ' '" • ^ .* - '•" " -̂  ' "" t 'e r te - - : •.. e—-i^fc: « -^ 
' - , 1 ^ ' - - ^ ^ ^ ^ ' ' - ^ - ^ l ^ ' " - . ^ -

;'^U-"7 V •••y^X - - . - " ^ l i 

8 - G.B. Novello: Planimetria della residenza reale del Par
do. Cod. It. IV 267 (=5076) , e. IV 
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qual deve il possessore avere oncie 6, dico oncie sei, d'acqua e 
non piìi, vertendo la contesa se ne posseda di piìi, o meno 
delle oncie sei. Mi ven suposto che l'Eccellentissimo Magisti'ato 
per tali misure si serva del piede bresciano; onde per non 
prender in ciò alcun sbaglio la supplico di darmi im ^ însto 
detaglio. E del piede col quale si deve misurare detta acqua, 
e della larghezza, e dell'altezza, che dia la giusta misura tlelle 
oncie sei sudete, che deve aver il possessore, e non di più. 
Mi spiace darli quest'incomodo, ma mi preme subito la rispo
sta, nelli bisogni si conosce li padroni, e con il maggior rispeto 
passo a segnarmi 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
Humilissimo Divotissimo Obbligatissimo Servitore 
Gio.Batta Novelli 

Dot: 2 

All'Illustrissimo Signor Signor Padron Colendissimo 
Al Signor Tornaso Tcmanza 
Venezia S. Giulian 

Signor Tomaso mio j^adrone riveritissimo 
Scusi se gli reco quest'incomodo. A me preme somniamenic di 
sapere il nome di quel Re di Spagna, che fece iar il tempio 
dorico dedicato a S. Lorenzo in Escuriale, et l'anno di che più 
con certezza non mi sovviene. Lo troverà nel libro che tratta 
di quest'opera da me speditogli anni la, qual dilkisamenie 

tratta dell'opera stessa deH'I'^scuriale. Desidero, che con la sua 
riveritissima famiglia godi e si conservi in salute, et io con la 
mia, segli professiamo eternamente 

Di Vostra Signoria Illustrissima 
I lumilissimo Devotissimo et Obbligatissimo Servitore 
Clio.Batta N'ovelli alli l'.remiiani 

D(. ì 

Al Signor Ciio.Batta Novelli l'ailova 
Tre giovani veniui tìi Roma (due inglesi e uno lombartlo) e 
raccomandatimi da un amico di colà, tutti e tre studiosi d'ar-
chiiettin'a, vengono ora a Padova, per fare ciò, che hanno fatto 
qui in Venezia; cioè per vedere e disegnare le opere dei nosti-i 
inigliori airhitetii. Io mi prendo la libertà di farli conoscere a 
Vostra Signoria Illustrissima. Qt'^'llo che io desidero è, che 
ella additi loro i siti delle opere migliori, e particolarmente 
quelle de! Palladio, del Falconetto, e tlello Scarnozzi. La prego 
di fare ijiiesto in eoniemsiazione della nostra antici amicizia. 
Mi riverisca la Signora Madre, la Consorte, e figliuoli; e con 
piena stima mi rallermo 

/,S'; Iraìld di inni mintita di lei fera dirctla dal 'l'ciihutza al 
Kovcllo iiìtonio al 1(1 iiiias/o Ì77I.I 

Tinti i documenti qui trascritti sono conser\'ati [iresso la 
B.C.V., Epistolario Moschini, alla voce «Novelli Ciio.Batta». 

r 

^•'•mmsimiM'im'' 
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I SOCI DELL' 
ACCADEMIA PATAVINA 
DALLA SUA FONDAZIONE 

(IV) 

BACCHETTI Lorenzo 
Medico padovano (see. XVH-XV[IT). Professore di 
medicina nell'Università di Padova dal 1688 al 1708. 
Ricovrato, 29.4.1692; Segretario, 7,4,1698-30.4,1700. 

BACCINI Gitrseppc 
l'annacista, bibliofilo e letterato di i^arberino di Mu
gello (n. 7 aprile 1851). impiegato alla Biblioteca 
Nazionale di Firenze. 
Corrispondente, 3.7,1887. 

B A D 0 1 - : R Andrea 
Nobile veneziano (n, 4 settembre 1659). Podestà di 
Padova (16 nov. 1713-18 maggio 1715) e di Ber
gamo. 
Protettore naturale. 

BAGANl'R Giambattista 
Padovano. Fu scolaro dell'Università artista di Pa
dova. 
Alunno, 7.5.1779. 

BAGATTA Francesco 
Storico e letterato (n. Padova, 6 novembre 1820). 
(iorrispondente, 24.7.1870. 

BAGLIONI Malatesta, jl Carìguito 
Fcclesiastico (Perugia, 1 gennaio 1581 - Assisi, 11 
febbraio 1648). Studiò e si laureò in giurisprudenza 
a Padova. «Generoso di sangue e sperimentato nel-
l'artni». Partecipò alla londazione dell'Accademia dei 

Ricovrati. Norninato Referendario apostolico nel 1605, 
Vescovo di Pesaro nel 1612 e di Assisi nel 1641. 
Riccwrato, 25,11,1599. 

BAILLY Jean-Sylvain 
Astronomo e uomo di stato (Parigi, 15 settembre 
1736 - ivi, 10 novembre 1793). Membro delle tre 
prime accademie di Francia, Presidente dell'Assem
blea Nazionale e «Maire» di Pariei. Condannato a 
morte dal Tribunale rivoluzionano, 
Estero, 27.1.1785. 

fu gbigliottinato. 

BAISTROCCHI Romualdo 
Benedettino cassinese, di Parma (1737 - 12 ottobre 
1789). Poeta e scrittore. 
Ricovrato, 29.12.1770; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BAITELLI Giulia 
Poetessa e letterata (Brescia, 27 ottobre 1706-1768) . 
Si dedicò anche agli studi della matematica, della fi
sica e della geografia, 
Ricovrata, 2L5,1739. 

BALARDINI Lodovico 
Medico di delegazione in Sondrio (Breno, 20 giugno 
1796 - Brescia, 1891). Socio dell'Ateneo di Brescia. 
Corrispondente, ] 2.7.1829. 

BALBI Adriano 
Statistico e geografo (Venezia, 25 aprile 1782 - ivi, 
13 marzo 1848). Studioso di geografia e statistica e 
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insegnante di fisica nel Liceo di Fermo; insegnò an
che matematica e francese nel collegio camaldolese 
di S. Michele a Murano; membro dell'Istituto Lom
bardo e dell'Accad. delle scienze di Vienna. 
Nazionale, 14.5.1833, 

BALBI Lorenzo 
Chierico regolare somasco, letterato e studioso di agri
coltura (19 settembre 1730 - ìn'v/j sec. X I X ) . Ciino-
nico penitenziere della cattedrale di Concordia. 
Agrario onorario, 19.2.1774; Soprannumemario,, 29.3. 
1779, 

BALBO DI VINADIO Prospero 
Filosofo e politico (Torino, 1 luglio 1762 - ivi, 14 
marzo 1837). Ministro di stato del re di Sardegna; 
Presidente della R. Accademia delle scienze di 'l'orino 
e della R. Deputazione di storia patria. 
Estero, 2.6.1796; poi Onorario. 

BALDASSARRI Mario 
Matematico (Padova, 27 agosto 1920 - ivi, 28 set
tembre 1964). Laureatosi a Padova nel 1941, insegnò 
a Catania, a Ferrara e, dal 1955, professore di geo
metria analitica con elementi di proiettiva e geome
tria descrittiva con disegno nell'Univ. di Padova 
(G. Grioli, Ma/70 Ba/Jassar/y, «Atti e me/norie Accad. 
pat. se., lett. ed arti», LXXVII , 1964-65, l", p. 49 ) . 
Corrispondente, 8.4.1962, 

BALDASSINI CASTELLI DE COZZE Francesco 
Maria 
Agronomo e zoologo (Pesaro, 15 novembre 1785 -
ivi, 13 gennaio 1857). Autore di dotte pubblicazioni 
di zoologia e agricoltura. Accademico dei Lincei, del
la Colombaria e dei Georgofili di Firenze, dei IM'SÌO-

critici di Siena, della R. Accad. delle scienze di To
rino, della Gioenia di Catania ecc.; k:)nàatore e soste
nitore dell'Accademia agraria di Pesaro di cui fu se
gretario perpetuo. Ricoprì le piî i alte cariche civiche 
di Pesaro. 
Corrispondente, 2.3.1830. 

BALDI Giovanni Antonio 
Chierico regolare somasco, divenuto vescovo di Chiog-
gia. 
Ricovrato, 28.2.1649. 

BALDINI Giuseppe 
Medico vicentino, già scolaro dello Studio padovano. 
Alunno, 20.12.1810. 

BALDO CEOLIN Massimilla 
Fisica (Legnago, Verona, 12 agosto 1924). Profes

sore di fisica generale e di fisica superiore nell'Univ. 
di Padova. 
Corrispondente, 30.4.1966. 

BALISTI Antonio 
Di Brentonico, neirAlto Adige. Studiò medicina nel
l'Univ. di Padova. 
Alunno, 7.1.1813. 

13 ALE A: vedi DALLA BALLA 

BALLAR]NI Vincen;;o 
Dalmata (n. Brazza, 1808). lù-ecpieiuò la facoltà le
gale dello Studio padovano. 
Alunncì, 24.1.1832. 

BALLATI Adriano 
Poeta senese. 
Ricovrato, 10.12.1725. 

BALLA44 Giovanni 
Ecclesiastic(i e poeta senese (m. il 3 ottobre 1728). 
Canonico della Collegiata di S. Maria in Provenzano. 
Ricovrato, 10.12.1725. 

BALLINI Anil^-ogic) 
Linguista (Asola, Mantova, 19 luglio 1879 - Roma, 
20 marzo I'-)50). Professore di sanscrito ncllTJniv. di 
Padova (1914-1923) e di glottologia nelTlst. supe
riore di commercio di Venezia, poi neirUniv, ('atto-
lica di Milano e in cpiella di Roma. Membro dcH'Ist. 
veneto di se , lett. ed arti e delle Accademie di iMan-
tova e Verona, (("enno necrol. in «Atti e iMem. Accad. 
pat. s e , lett. ed arti», LXII , 1949-50, pp. 22-23). 
(.Airrispondente, 4.5,1919. 

BALLOTTINO: vedi PALLAVICINO Carlo 

BALMAS I-nca 
(Milano, 23 giugno 1924). Professore ord. di lingua 
e letteratura Irancese nellTJniv. di Padova. 
Corrispondente, 1 6.2.1 974. 

BALZI Stefano 
Ecclesiastico (m. Vicenza, 2 giugno 1784). Canonico 
della Cattedrale di Padova. 
Ricovrato, 30.12.1743. 

BANACHIEWICZ Taddeo 
Astronomo, matematico e geodeta (Varsavia, 13 feb
braio 1882 - 17 novembre 1954). Studiò a Gottinga, 
a Pulcova e a Mosca, ove ottenne la licenza in astro
nomia. Professore all'Università e direttore dell'Os
servatorio astronomico di Cracovia; dottore h.c. delle 
Univ. di Varsavia, di Posznan e di Sofia e mcnibro 
della J^ova! Astronomica! Society di Londra (Cenno 
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nccrol. di G, Silva, in «Atti e Mem. Accad. pat. se , 
lett. e arti», LXVII , 1954-55, 1", ))p, XLV-XLVl). 
Corrispondente, 18.3.19.39. 

BAR (von) Karl Ludwig 
Giurista (Hannover, 24 luglio 1836 - Folkestone, 20 
agosto 1913). Professore di diritto penale e di pro
cedura civile a Rostoek, a Breslavia e a Gottinga. 
Membro della Corte internazionale di giustizia del
l'Aia e deirisl i lulo per il diritto internazionale. 
Onorario, 1896. 

15ARC0V1 Francesco Vigilio 
(ìiiu-ista e letterato ('['aio, Trento, I l novemlire 1738 
- Trento, 23 luglio 1825). I. R. (.onsigliere a Trento 
e C'ancclliere aulico. 
Estero, 1821. 

BARBARAN Dt)menico 
Sacerdote (Padova, 2 settembre 1813 - ivi, 2 feb
braio 1894). Professore di grammatica e di storia nel 
Seminario vescovile di Padova. 
Straordinari(\ 1 1.3.1883. 

BARBARIGO Alvise 
Nobile veneziano, liglio del senatore Giovanni. 
Ricovrato, 13.1.1774; Onorario, 29.3.1779. 

BARBARIGO Gio, Francesco 
Ecclesiastico (Venezia, 29 aprile 1658 - Padova, 26 
gennaio 17 30). Ambasciatore della Repubblica veneta 
presso la C'orte di l'rancia; Primicerio di S. Marco; 
Vescovo di Verona (1698-1714), di Brescia (1714-
1723) e di Padova ( 1723-1730); Cardinale dal 1721. 
Protettore, 5.7.1723. 

BARBARIGO Gii-olamo 
Chierico regolare somaseo (Venezia, 1723 - Padova, 
28 dicembre 1782). Prolessore di iisica nell'lJniv. di 
Padova dal 1765. 
Ricovrato, 30.12.1765; Agr. attuale, 15.12.1776; 
Pensionarlo, 25.4.1780. 

BARBARICO Gregorio 
Diplomatico (Venezia, 27 marzo 1579 - Londra, 6 
giugno 1616). Savio della Repubblica Veneta e am
basciatore della stessa, prima a Torino e poi a Roma. 
Ricovrato, 5.4.1601. 

BARBARIC^O (San Gregorio) 
(Venezia, 25 settembre 1625 - Padova, 18 giugno 
1697). Vescovo di Bergamo (1657) , eletto Cardinale 
(1660) e trasferito al Vescovado di Padova nel 1664; 
qui fondò nel 1671 il Seminario vescovile a cui ag
giunse, nel 1684, l'importante tipografia. Partecipava 

spesso, solo o insieine con cardinali e principi suoi 
ospiti di passaggio per Padova, alle accademie pub
bliche dei Ricovrati i quali, tra un concerto e l'altro, 
trattavano i «problemi» e recitavano i loro componi
menti poetici, presenti le maggiori autorità cittadine, 
dame e cavalieri «nostrani e forastieri». Il 9 giugno 
1725, in occasione della traslazione del suo corpo, 
gli accademici fecero un'«accadeiTiia pubblica» nella 
sala superiore del Vescovado, ove recitarono dei com
ponimenti in onore del Venerabile Barbarigo, che fu, 
come disse il principe dei Ricovrati Parmesan Cor-
tivo de' Santi, «Protettore di tutti gli ordini letterari 
e particolarmente dell'Accademia» {Componimenti 
dell'Accademia de' Ricovniii per la traslazione del 
corpo del venerabile servo di Dio, Gregorio Barbari
co Vescovo di Padova, trovalo incorrotto ventott'anni 
dopo la sua morte, Padova, Cornino, 1726). 

BARBARIGO Gregorio 
Nobile veneziano. .Podestà di Padova (15 nov. 1707 -
I apr. 1709). 
Protettore naturale. 

BARBARIGO Marcantonio 
Nobile veneziano. Capitano di Padova (8 apr. 1685 -
I I agosto 1686). 
Protettore naturale. 

13ARBARO Agostino 
Nobile veneziano. 
Ricovrato, 10.8.1686. 

BARBARO Antonio 
Podestà di Padova (10 gennaio 1672 - 18 giugno 
1673). (Venezia, 1627 - ivi, 1679). Governatore di 
nave e Capitano di mar, combatté contro i turchi; 
nominato Provveditore d'armata nel 1659 e successi
vamente Provveditore generale dell'arme nel regno di 
Candia e poi di Dalmazia ed Albania; ambasciatore 
a Roma (1675-1678). Nella chiesa di S. Maria del 
Giglio trovasi la sua statua, opera di Giusto Le Court. 
Protettore naturale, 

BARBARO Giambattista 
Veneziano. Studioso di agricoltura. 
Agr. onorario, 30.12.1775; Soprannumerario, 29.3. 
1779. 

BARBIERI Carlo Domenico 
Abate, letterato, poeta, musicista e oratore (Vicenza, 
28 luglio 1717 - ivi, 1 luglio 1793). Preposito della 
Congregazione dell'Oratorio di S. Filippo Neri di 
Vicenza; accademico arcade col nome di Sarrano Ste-
niclerio. 
Ricovrato, 29.12.1740; Soprannumerario, 29.3.1779. 
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BARBI I;K1 Gmo 
(Legtiago, Verona, 2 marzo l'-)l3). Proì. di sìiUistica 
e scienze ccononiiche iie]l'Uni\'. di ('agliari (1937-
1940), di storia economica nell'nni\'. di Bari ( 1940-
1964) e dal I'-)64 presso h\ l'acoltà di economia e 
commercio deirUniv. di Padova (con sede distaccala 
in Verona) e preside della slessa. 
Corrisjiondenle, 1 84 . l'-'TO. 

BARBIERI Ciiuscppe 
Abate, poeta, letterato e oratore { Ixissano tjeì (ìrap-
pa, Vicenza, 26 dicembre 1774 - Padox'a, )̂ no\'em-
bre 1852). Prolcssorc di lettere nel eollciiio di Fra
glia e, successivameiiie, di lingua e leiieratura greca e 
di filologia greca e latina nclPliniv. di Padova. «Lesse 
all'Accademia parecchie dotte e lorbite relazioni sui 
lavori accademici; le tjuali rimasero tamose, ma non 
furono pubblicate». 
i^azionale, 13. VI 806; Onorario attivo, 28.4,1808; 
Segretario perpetui) per le lettere, I SO'-)-1 82 1 : b.me-
rito, 9.4.182V 

BARBIERI IxHknaco 
Letterato, iilosoto e lisico (Vicenza, 24 giugno 17 19 -
ivi,M9 settembre 1791). N'ellWccademia tlei Rico
vrati recitò, tra l'aliro, una «Disseriazione sopra 
l'Faieide di Virgilio» e un «Discorso sopra la gene
razione e natura dei tulmini». 
Ricovrato, 29.12.1740; Sojirannumerario, 29.3.1779. 

BARBIERI Paolo 
Botanico ( Casteldario, Manmva, 3 iun'cmbre 1789 -
Mantova, 17 aprile 1875). Vustode dell'Orto Bota
nico di Mantova e prtìlessore eli liolauica e agraria 
in Liuel Liceo. 
Corrispondente, 1828 e. 

BARBO' SONCLX Antonio 
Medico (Verona, 7 febbraio 18 17 - l'adova, 12 feb
braio 1888). Direttore dell'Ospedale Vix-ile tli Pado
va. 
Straordinario, 8.5.1864; Ordinario, 17.2.1867; Stra
ordinario, 3.4.1870; indi Soprannumerario, 

BARCA Alessandro 
Chierico regolare somasco, umanista e scienziato, scrit
tore di arte e di fisica, matematico e musicista (Ber
gamo, 26 novetnbre 1741 - ivi, 1 3 giugno 1814). I-'ro-
lessore di istituzioni di diritto canonico nell'Unix', di 
Padova; membro delle Accadetnie di Venezia, l3oIo-
gna, Bergamo e Torino ( F. Caldani, Accadvii/ici de
funti, «Nuovi Saggi della 1.1 .̂ Accad. di se , Ictt. ed 
arti in Padova», I, 1817, XXXIX-XL. 
RicxH'rato, 29.12.1770; Urlxmo e Segretario |ier le 

scienze, 21.2.1782; IVnsionario, 12.5.1/8"); Presiden
te, 25.4.17^9-24.4.1800 e 3.5.1810-25,4.1811. 

INARCA Vincenzo 
Alunno, 24.1.18 32. 

BARCl'LLONM CORTI'. Oabriele 
Bellunese. 
Studioso di agricoltiu-a. 
Ricovrato, ( ? ) ; Agr. onorario, 29.8.1772; Soprannu
merario, 29. V 1779. 

BARDlT.l'.BE.N (Karl Heinrich von) 
fOiessen. 7 marzo 1849 - Jena, 19 ilicemlM-e 1918). 
l"'rotessore di anatomia nell'Univ. di Jena. 
Corrisjxmdenie, 1 ."^.1892. 

BARDÌ-.LLI Plinio Carlo 
Veterinario (Chiavari, Oenox'a, i6 maggio 1887 - 12 
giugno 1950). .Medico x'eierinario militare per molli 
anni, prolessore di patologia speciale e clinica \'eie-
rinari.i nell'Uniw di .Messina e, indne, direttore tiel-
rCi i tu to sperimentale zooprolilaitico delle Ire \'ene-
zie in I^KÌova (Ci. Cola, /^ C, ìiinlcìl/. «.Alti e Mcm-
Accad. pat. s e . leti, ed arti... LXl l , 1949-50, p\\ 
27-29). 
Corrispondente, 12.4.1937; Idlettivo, 22.6.1947. 

HARlSONd Albertino, Io .V/e;//././o 
1'.cclesiastieo e letterato ( Patlova, 7 settembre 1587 -
(ieneda, 15 ngosto 16('-i7l. (iaiionico della (ialtedrale 
di Padova e professore di discipline giuridiche e filo
sofia morale nello Studio j'aiax'ino d.il 1628. Nomina
to \'esco\'o di Ceiìetla nel 1 65 i.Xell'AccaLlemia dei Ri-
covraii recitò numerosi discorsi e composizioni tra 
cui il poemetto «b.ncomio della [xiesia», che \'emie 
pubblicanv 
Ricovrato, 5.7.1604; l'rincipe, 10.4.1619. 

HARISONI Antonio 
C iiureconsulto e letterato ( u. l'adova, 31 dicembre 
1590), iVUiriagli la moglie nel 1644, \-est) l'abito cle
ricale e iu ordinato sacertlote nel 1647. 
Ricovrato, 21.5.1609, 

BARISONI Cio.l-ranccsco 
Latu'eato in diritto cix'ile e canonico nel 1622 all'Univ. 
di PtKun'a e app.irtenne al Sacro Collegit) dei legisti 
dal 1625, 
Ricovrato, 10.4.1619. 

HARISONI Naniichiero 
Ecclesiastico packu'ant) (m. PacKiva, 13 febbraio 
1700). Canonico (1669) e Vicario capitiTire ( 1697) 
di Paelova. 
Ricovrato. 30.11,1669; Princijie, 28.5,1674 - maggio 
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HA RISONI Uj^olino 
Ricovralo, 3.1.1708; Princi|K\ 15,9,1710-26.3.1711, 

BAROCCI; vedi l^ARO/Zl 

BARON Antonio 
Di Hni.xelles. 
Coi'fispondenle, 4.1 .1842. 

BARON' D I : C L A R I 

Consiuliere ai Parlamento tli Tolosa. 
Rieovrato, 18,3.1697. 

13ARON1': Di B Ì : N D I : R ; vedi BUNDITI 

BARO/ZI Jacopo 
Oi-atore, rnalematico e aslrolt)go (Venezia, 18 luglio 
1562 - m. 1616 e ) . Autore di un «Ciommento» sulla 
stera e di un «Trattato» di matematica. 
Rieovrato, 8.6,1601. 

BARPI Antonio 
X'etei-inario di I'IXA'ÌSO. 

Coi'risponilenie, 23,7.1 882, 

!3ARSOrT! Jacopo 
AliicBrista (Torino, 28 aprile 1921) Prot'essore 
presso Uni\xM'silà amei-icane e nelTUniv. di Pisa; dal 
106 1 ordinario di ,ueonietria neirLJni\'. di Padova, 
( ',oi-ri,spondente, 28.3,1 97 1. 

BARTJ-PACdJA: vedi BPKj'APAtiLlA 

BARIdlOLOMAldS: vedi DI- BARTIÌOLOMAI'.IS 

BARTOl.l DiM)ienico 

Sacerdote e jioeui ( Moniek\uaiesi, Lucca, 14 dicem-
!M-C 1629 - 8 sellenibre 1698), 
Rieovrato, 20,1,1695. 

BARTOIJ (iiuseppe 
Mlologo, arclieoloi^i) e poeta ( Pado\'a, 27 lehhraio 
1717 - Parlici, 21 ii()\'cmhrc 1788), i.aurcaio in Icî -
ge nel 17 36, insegnò lisica sperimentale nelPUniv. di 
PadoN'a e, successivamenle, in epiella tli Torino; regio 
antiquario del re di Sardegna Ciarlo lònantiele 111 e 
so.cio deirAccademia delle Iscrizioni di Parigi. 
Rieovrato, 29,12,1735; Soprannumerario, 29.3,1779, 

BARTOl.lNl Bariolino 
\T'neto, Laureato in diritto civile e canotiico allTJniv. 
di Padova nel 1648. 
Rico\'ratcK 8,6,1648, 

BART(ALIi\l Nicolo luiea 
Poeta e letterato padin'atio. 
Ricii\-raio, 16.4.1633. 

BAR'i'OLINO (iasparc 
Senese. 
Ricovralo, 22.1 1.1678. 

liARTOLONI Domenico 
L'isico e matematico ( Roccastrada, Siena, 1726 - Sie
na, 1798). Segretario dell'Accademia delle scienze di 
Siena. 
Agr. onorario, 30.4.1777; Soprannumerario, 29 mar
zo 1779. 

15ARL'F1"ALDI Girolamo 
Sacerdote, poeta hrn4esco, letterato, storico e archeo
logi) (L'errara, 17 luglio 1675 - Cento, l'errara, 21 
marzci 1755). Arcijirete di (iento e avvocato ecclesia
stico; prolessore di sacra scrittura e di lettere utnane 
nella Dniv. di l'errara; istituì nella sua casa l'Acca
demia della Vigna, jier cui varie sue opere sono pub
blicate sotto il nome accademico di «ITaante Vigna
iuolo». 
Rieovrato, 20.4.17 I 3. 

]3ARUFr<ALDI Luigi Antonio 
Letterato (1820 - 1905). Conservatore dei monu
menti storici ed artistici di Riva di Trento. 
Aiutino, 4.5.1843; Corrispondente, 13.1.1848. 

BARUId'l (iiuseppe l'ilippo 
Abate, viaggiatore e scrittore (Mondovì, Crmeo, 15 
ottobre 1801 - Toritio, 12 marzo 1875). Prolessore 
tli (ikìstilla [lositiva ( aritmetica e getunetria ) nell'Univ. 
di l'orino tlal 183 3. 
Ciorrispcindente, 3.4.1845. 

13AKUPF1 Giuseppe 
iVledico (Cirespint), Rovigt), 16 lebbrait) 1811 - 7 no
vembre 1866). Membrt) della iacohà medica di Pa-
tlt)\'a; professore tli meccanica e fìsica nel Seminario 
vescovile di Rovigo; bibliotecario dell'Accademia dei 
Ctmcortli e medico primarit) dell'Ospedale rodigino, 
(iorrispondente, 3.6,1855. 

BARZIZZA Alcssandrt) 
Senatore vetieto. 
Onorario, 17,6.1790. 

BASADONNA Antonio 
Nobile veneziano. Podestà di l'adova (5 maggio 1680 
- 21 die. 1681). 
Prt)lettore naturale. 

BASADONNA Ciirolamo 
Nobile veneziano. Podestii di Padtn'a (29 giugno 1677 
- 4 tlic. 1678). Il 30 iKìvembre 1678 hi tenuta un'ac-
catlemia pubblica in suo tmore [Appìdiisi dell'ACCLI-
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ilcuiia dei Kicovratì aìlc Glorie della Serenissiina Re-
p//hh!ìcd di Vc/icziii sollo il Principaio di Carlo Piili-
ììo per la parteìiza del Podeslìi Ciirola/no Basiido/nni, 
PMÌOV'A, Cadorino, 1679). 
Protettore naturale. 

BASILOiNE A.: vedi BARISONl A. 

BASQUET (Cav. de) DE LAIIOUSE 
Ecclesiastico parigino, 
Ricovrato, 25.8.1753; Sopranninncrario, 29.3.1779. 

BASSANI Annibale 
Nobile padovano, poeta, oratore e vaiente giurecon
sulto (m. Padova, 1 febbraio 1797). Professore di 
diritto civile e feudale ncll'Univ. di Padova. «...Assai 
piacevano le poesie che andava scrivendo in lingua 
rustica. Ei con aìtr/onì e sonetti solea nell'Accademia 
de' Ricovrati larsi apprezzare con tal genere di poe
sia» (Gennari, Notizie nioriiiiliere). 
Ricovrato, 21.1.1754; Agr. attuale, 11.8.1769; Con
sigliere Accad. Agr., 28.8.1769; Urbano, 15,6.1781; 
Pensionarlo, 11.12.1794. 

BASSANI Antonio 
Nobile padovano, canonico di Yarnia. Autore del 
«Viaggio a Roma di Maria ("asimira, vedova di G\o. 
n i re di Polonia». 
Ricovrato, 11,2.1669, 

BASSANI Erancesco 
Geologo e paleontologo (Tliiene, Vicenza, 29 ottobre 
1853 - Capri, Napoli, 26 aprile 1916). Assistente 
alla cattedra di geologia delio Studio patavino, pro
fessore di storia naturale nell'Istituto tecnico di Pa
dova e poi nel Liceo Beccaria di MilaiKi, indi (iro-
fessore di geologia e paleontologia nell'Unix', t!i Na
poli, 
Corrispondente, 12.6,1881, 

BASSANI Giacomo Antonio 
Gesuita, letterato, poeta e oratore. Il vero cognome è 
CAGLIARI, ma essendo stato adottato da Jacopo 
Bassani di Vicenza prese il cognome di questo (Ve
nezia 1686 e, - Bologna, 21 maggio 1747), 
Ricovrato, 10,1.1722. 

BASSI Agostino 
Medico e naturalista, studioso di agraria e \'eterinaria 
(JVIairago, Lodi, 25 settembre 1773 - Lodi, 15 feb
braio 1856), (E, ISajla, A'^ostiiio Bassi di Lodi. Il 
vero joììdiitore delLi leoria pcirtissi/ciriii delle iniezioni 
e preeursore di l'asìeitr, Milano, 1923), 
Corrispondente, 27,3,1838, 

BASSI Carlo 
Entomologo (Amsterdam, 4 dicembre 1807 - Mila
no ?, 12 dicembre 1856). Laureato in giurisprudenza 
a Pa\'ia, preferì tledicarsi agli studi dell'entomologia 
e dell'anatomia degli insetti. Fu Conservatore del Mu
seo Civico di Milano (C. (Ainci in «Atti Soe. Ital, 
se, nat, e Museo Civ, st, nat, in Milano», CVI, 1967, 
I, p, 38), 
Corrispondente, 4,5,1843, 

BASSI Giuseppe 
Vicentino, Padre maestro reggente dei padri agosti
niani degli l'iremiiani a Patlova, 
Ricovrato, 5,4,1773; Soprannumerariti, 29,3.1779. 

BASSI Pietro 
Padovano, 
Riccivrato, ( ? ) ; Agr, attuale, 26,2,1777; Soiirannu-
merario, 29.3.1779, 

BASSI Pietro 
Patriota [Kidovano (ÌSò2 - 16 seltembre 1894), Cotn-
batté a Sorio e durante l'assedio di Venezia, Segreta
rio comunale di Padova, 
Corrispondente, 19,2,1882, 

BASS1GNANI Gio,Domenico 
Veneto ( 1698 - 1773), Chierici.) regolare delle scuole 
pie; prolessore di lettere umane in vari collegi del 
suo ordine; pastore Arcade e accademico xvlesto, 
Ricovrato, 10,12,1725, 

B A SS INI VAoimh 
Chirurgo ( Pa\'ia, 14 aprile 1844 - Vigasio. Verona, 
20 luglio 1924), Nel 1866 partecipò con le truppe 
garibaldine alla campagna tlel d'rentino e nel 1867 
seguì la spedizione dei fratelli (iairoli, Prolessore di 
clinica chirurgica nelle Universiti'i di Pavia, Parma e 
Padtn'a, Ricordato all'Accademia nell'adunanza del 
18,1.1925 dal socio L. De Marchi («Atti e Mem. della 
R. Accad. di se , lelt. ed arti in Padtiva», XLI, 1924-
1925, p. 9 ) . 
Cori-ispondente, 1 3.5.1894. 

BASSO Luigi 
Giurista e scrittore (S. Anna Morosina, 1802 - Pado
va, 25 dicembre 1860). 
Corrispondente, 9,3,1 825, 

13A'n'AGIdA Bnmo 
Zoologo ((latania, 8 gennaii) 1923), Ordinario di 
zoologia neirUni\'. di Patlova, 
Corrispondente, 8,1,1923, 
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BATTAGLIA RafTaello 
Antropologo, paleontologo, etnologo (Trieste, 30 ot
tobre 1896 - Padova, 18 marzo 1958). Titolare della 
cattedra di antropologia dcll'Univ. di Padova dal 1940 
alla sua morte; tnembrt) di numerose istituzioni scien-
tidche italiane e straniere (U, D'Ancona, Raffaello 
Baìlaglia, «Atti e Mem. Accad. pat. s e , lett. ed arti», 
LXXII , 1959-60, 1", pp. 72-80). 
Corrispondente, 12,4.1937; Effettivo, 29.4.1951. 

BA'l'TI'.LLI Angelo 
Fisico (Macerata Feltria, 28 marzo 1862 - Pisa, 11 
dicembre 1916). Professore di fisica sperimentale nel
le Univ. di Cagliari (1889) , di Padova (1891) e di 
Pisa dal 1893; membro di numerose società scientifi
che; deptitato. Ricordato all'Accademia dal presidente 
Vicentini nell'adunanza del 14.1.1917 («Atti e iMcm. 
R. Accad. di s e , lett. ed arti in Padova», XXXILl, 
1916-17, p. 3 ) . 
Corris[x)ndente, 21.5.1893. 

BA'l^TISTI Carlo 
Cìlollologo (Trento, 4 novembre 1882). Biblioteca
rio della Biblioteca di Stato di Gorizia, poi professore 
di gkutologia nell'UniV. di Firenze. 
Corrispondente, 11.3,1923. 

BAULDRY 
Ricovrato, 9.2. J 699. 

J5AZOLO Leonardo 
Nobile padovano. Laureato in diritto civile e canonico 
all'Univ. di Patlova nel 1673. 
Ricovralo, maggio 1675; Segretario, 21.6.1675 - 8.5. 
1676. 

BAZOLO Leonardo 
Nobile padovano (m. Padova, 2 marzo 1792). Laurea
to in diritto civile e canonico all'Univ. di Padova nel 
1751; Studioso di agricoltura. 
Ricovrato, 30.4.1750; Agr. attuale, 11.8.1769; So
prannumerario, 29.3.1779. 

BAZZARINI Antonio 
Filologo e insigne vocabolarista (Rovigno d'Istria, Po-
la, 1782 - Torino, 1850). 
Cxirrispondente, 22,6.1826. 

BI'AUCTIAMPS: vedi ARNAUD DI BEUCHAMPS 

I^>HAUY1LLIER Francois (Duca de Saint-Aignan) 
Poeta e protettore dei letterati. (Saint-Aignan, 1610 -
Parigi, 1687). Pari di Francia, Primo Gentiluomo 
della Camera e Comandante degli Ordini del Re Cri
stianissimo ecc., membro dell'Accademia di Francia e 
della Reale di Arles. 
Ricovrato, 22.L1685. 

BEAUVILLIER (Paul Due de) 
Conte di Saint-Aignan e di Montrésor (1684 - 1776). 
Ambasciatore a Madrid dal 1715 ai 1718, e a Roma 
nel 1731; membro delle Accademie dei Quaranta, 
delle Iscrizioni e belle lettere di Parigi e degli Infe
condi di Rotna. 
Ricovrato, 17.8.1741. 

BECCALOSSI Giuseppe 
Bresciano. Laureato in diritto civile e canonico al
l'Univ. di Padova nel 1771. 
Ricovrato, 30.12.1767; Soprannumerario, 29.3.1779. 

BECCARIA Cesare 
Criminalista, economista e sociologo (Milano, 15 mar
zo 1738 - ivi, 28 novembre 1794). Autore del tratta
to «Dei delitti e delle pene», per merito del quale 
fu abolita la tortura; dal 1769 fu professore di eco
nomia politica nelle Scuole Palatine di Milano. 
Estero, 27.1.1785. 

BECELLI Giulio Cesare 
Gesuita veronese, critico e letterato (1683-1750). 
Con dispensa del papa prese moglie; nel 1721 fu a 
Padova uditore del Lazzarini; membro di varie acca
demie ove recitava le sue composizioni. 
Ricovrato, 22.4.1712. 

BECHIGNON: vedi CENTURIONE 

BEGGIATO Francesco Secondo 
Medico e botanico (Grisignano, Vicenza, 4 marzo 
1806 - Vicenza, 17 maggio 1883). Laureato in medi
cina nel 1830, fu assistente alla cattedra di botanica 
dcll'Univ. di Padova; raccolse un erbario di 1400 
specie che si conserva nel Museo vicentino. 
Corrispondente, 27.5.1834, 

BEGUINOT Augusto 
Botanico (Fallano Romano, Prosinone, 17 ottobre 
1875 - Genova, 3 gennaio 1940). Dedicò gran parte 
della sua attività all'Orto Botanico padovano; insegnò 
botanica nelle Univ. di Padova, Sassari, Messina, Mo
dena e Genova. Commemorato all'Accadetnia nell'adu
nanza del 27.1.1940 dal socio G. Gola («Atti e Mem. 
della R. Accad. di se , lett. ed arti in Padova», EVI, 
1939-40, V\ pp. 31-33). 
Corrispondente, 22.4.1917. 

BELGIOIOSI Francesco 
Teatino. 
Ricovrato, 19.4.1684. 

(coììlnulli ) 
y\TTiLU) M A G G I O I . 0 
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I NOVANTANNI DI 
LUIGI BRUNELLO 

Personaggio di punta nelle contese artistiche pa^ 
dovane negli anni tra le due guerre, da parecchio tem
po ormai trasferitosi a Roma. Luigi Brunello — a 
novant'anni compiuti nell'ottobre scorso — dipinge 
fresco e sciolto; i suoi c/uadri fiaiino intonazioni lu
minose vivaci e lievi, t colon della primavera. 

Siamo stati cj naie he settimana fa nel suo studio, 
a due passi dalla Galleria Borghese, sul viale dcH'Uc-
celliera, nella palazzina detta del Giardiniere, perché 
destinata — al tempo del cardinale Scipione Borghese 
e in parte ancora oggi — a custodire gli attrezzi per 
la manutenzione del celebre Parco. Ma tra i/uesti ver
di alberi Brunello non vegeta come una gran piantii 
secolare: tonante, polemico, combattivo, con impla
cata energia si agita e lavora, li gli artisti romani ri
cordano quando, appena finita la guerra, egli fu tra i 
più animosi promotori di cjuella mostra di via Mar-
gutta, che ancora dopo tanti anni vive e si ripete con 
puntuale periodicità, mercatino all'aperto dell'arte, 
che i giovani soprattutto frequentano, ma anche i 
maturi non disertano. 

Brunello sta raccogliendo, in brevi componimenti 
in versi, i suoi ricordi dove, fra l'aneddoto e hi bat
tuta arguta e spesso pungente, affiora qual(d?c nota 
di nostalgia del Veneto. Premurosa e dolce gli è vi
cina la mo'jlie, hi signora Clara. 

Un recente autoritratto di L. Bnmello 
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RICORDO DI CORRADO CONCINI 

«L'aniiua che parìe si affida a qualche 
cuore amoroso: l'occhio che si chiude 
brama alcune lagrime pie.» T, GKAY 

Sci"i\'ere tli una |icrsona cara, tli recente scompar
sa, e >ciiipre un compilo triste. Ma eiuando lo seom-
pai'so è persona pi\\ giox'ane e che, in anni lontani, 
hi nosiro alunno sui hanclii tlclla scuola, il ricordo 
si la anche [liìi \'i\'o e pungente. [•'." ciuesto lo stato 
ti'animo col i.]uale io mi accingo a ricordare Corrado 
(.oncini, che, come ho accennalo, inelioribus annis, 
el^hi scolaro nel liceo classico «A. Canova» di Treviso 
e si è s|ienio immaturamenie nel lehhraio del 1973. 

Nato a (ionegliano Veneto nel 1910 e compiuti 
gli studi medi a Conegliano e a Trev'iso, si laureò 
in legge iieirUniwi'sità ^\\ Pado\'a nel 1936. 

Ancora studente imiv'crsitario, si iscrisse all'Ordi
ne dei giornalisti di Venexia, divenendo assiduo cor-
lispontlente del CuizzclImo e collahoratcìre e inviato 
s|-)eciale tli parecchi altri giornali e riviste. Chiamato 
alle armi, prestò servizio quale ufìiciale negli Alpini. 
Appassionato della montagna e del suo vario incanto 
e hero del corpo a cui a[iparteneva, puhhlicò nel 1946 
un \'olumetto, ricco di calore e di colore, per esaltare 
la rude \'ita della //(//(/ e il fascino della montagna. 
Alto, rohtisto, \'i\'ace nel gesto, pronto all'abbraccio 
e alla Ixututa rumorosa e cordiale, (iorrado, al primo 
inconlj-o, poteva sembrare quel che oggi si dice un 
esirox'erso. In realt;\ egli non lo era. «La mia anima 
— scrive\'a di sé, confidandosi — che può sembrare 
contorta a chi non mi conosce e può quindi giudi
carmi unicamente da certe false apparenze, delle quali 

sono solito compiacermi, è molto diversa: solo per 
burla io posso sembrare strambo e solo per spavalde
ria atteggiarmi ad eroe.» Era infatti un'anima sincera 
e un cuore buono e generoso, pronto al dono schietto 
dell'amicizia e dell'affetto; amatore entusiasta di ciò 
che è bello e buono. 

Ciorrado rimase sempre fedele alle memorie del 
suo passato. 

Ho qui davanti una sua recensione, pubblicata su 
qricsta rivista, sull'/bVc del mangiar bene, in cui egli 
ricorda la cucina d'un tempo di casa sua, col grande 
focolare e, tutt'ingiro, le panche di legno, mentre la 
nonna dai capelli bianchissimi e la mamma, s'affaccen
davano attorno al fuoco e ad una schidionata di uc
cellini, che giravano lentamente sullo spiedo: una spe
cie di cucina del castello di Fratta, di cui egli era, 
a suo modo, il nuovo Carlino. 

Quando gli avveniva di incontrarsi con i vecchi 
compagni, si abbandonava volentieri al ricordo degli 
anni lontani di scuola e in particolare degli insegnanti, 
dai quali riconosceva, con gratitudine, la sua forma
zione. 

Confessava di non essere stato uno scolaro dili
gente ma piuttosto svagato, e riteneva di aver avuto 
tre soli veri maestri: Domenico Furlan, nel ginnasio; 
chi scrive, nel liceo; e Marco Fanno, professore di 
economia politica, nell'Università. 

Giacché il buon Concini ha voluto con così par-
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ziale benevolenza indicare anche me tra i suoi maestri, 
mi sia consentito rievocare c]ualche piccolo episodio de
gli anni di scuola trevigiani. 

Lo rivedo seduto su uno dei banchi della IH" li
ceale nella fila di fondo ( «lontano dai superiori» è 
un motto di saggezza che trovò poi raccomandato an
che nella vita militare), ben individuabile però, irre
quieto com'era, e sempre pronto ad intervenire su 
qualsiasi argomento della lezione, A ciuell'epoca il suo 
particolare interesse extrascolastico era rivolto al pit
tore Giovanni Battista Cima da Conegliano, del eguale, 
mi si diceva, andava raccogliendo riproduzioni di tele, 
notizie biografiche, studi critici, ecc. Un giorno, per 
«rimediare», probabilmente a qualche precedente de
ficienza in storia dell'arte, mi chiese d'essere inter
rogato sul pittore preferito. Parlò con foga per piî i 
di mezz'ora, sfoggiando una strabiliante quantità di 
notizie, finché gli feci cenno che bastava, aggiungen
do: «Bravo, ma però che guazzabuglio!» Mi guardò 
negli occhi; capì che la «sufficienza» era assicurata, e 
tornò al posto, trionfante, tra gli applausi dei com
pagni. (C'era fra questi anche Giuseppe Berto, il fu
turo autore di Ciclo rosso, e di II /naie oscuro). 

1 suoi compiti d'italiano erano d'ordinario vivaci, 
coloriti ed anche ricchi d'osservazioni, nia fluviali; 
per cui io spesso gli ripetevo; «Concini, taglia, taglia, 
se vuoi diventare scrittore; altrimenti resterai sem
pre ...un giornalaio di provincia.» Egli dopo tanti 
anni ricordava ancora quelle mie scherzose ammoni
zioni e, un giorno che, incontratici per istrada, il di
scorso era caduto sul suo lavoro di giornalista: «Pro
fessore — mi disse ridendo — lei è stato profeta: 
sono rimasto davvero un... giornalaio.» 

Concini però sapeva che non era vero. Ck)l tempo 
e colla passione egli era divenuto non solo un profes
sionista attento, ma anche apprezzato ed esperto del 
suo non facile lavoro, come lo provano centinaia di 
servizi e di articoli pubblicati nei giornali della re
gione veneta e di fuori, sui quali sarà forse opportuno 
dire ora qualcosa di piî i particolare e preciso. 

D'altra parte, per una giusta valutazione della sua 
produzione giornalistica, sarà anche doveroso tener 
presente che egli ebbe a svolgerla tra le premurose 
cure della famiglia e l'attività di coscienzioso funzio
nario statale, quale direttore dell'ufficio delle imposte, 
prima a Mirano, quindi, per un triennio, a (x)rtina 
d'Ampezzo, a Vittorio Veneto e, dal 1952, a Padova. 

La caratteristica costante di tutti i suoi scritti sono 
la cordialità e l'ottimismo, tratto tratto velati da una 
romantica nota di malinconia.-

Ecco il suo primo incontro, nel soggiorno mira-
nese, col poeta rodigino Gino Piva, l'autore delle 

Gante de Adcsc e de Po. «Un giorno, uscendo da un 
locale di Mirano, mi era apparsa quella sua figura così 
caratteristica, dalla barbetta grigia, che già mi era pre
sente traverso un ritratto, da lui donato a mio padre 
tanti anni prima. 

«— Lu, xc Piva? 
«— Sì, parcossa? 
«— Mi son el lìol del poro Mimo C'oncini. 
«Mi abbracciò, felice di aver trovato il figlio di 

un suo vecchio amico.» 

Ed anche in seguito Piva l'onorò della sua confiden
za, anche se tra loro c'era una forte differenza d'età. 
Nell'osteria della «Pivana», Ciino gli ricordava il suo 
lavoro di giornalista ad Udine negli anni della prima 
grande guerra; gli [larlava di J^ovigo e del Polesine; 
di suo padre ch'era stato colonnello con Garibaldi; 
o gli recitava sommesso qualcuna delle sue caute me
lodiose: «Q/hindo a Rovigo tnezogiorno sona...». Un 
tempo il Piva era stato amico di Mussolini e suo 
compagno di fede socialista, ma poi era stato bandito, 
privato della libertà e relegato in un paesetto di pro
vincia, dove viveva, tra le sue carte e i ricordi, con 
una modesta pensione della Cassa dei giornalisti. An
che dopo il trasferimento a Cortina, Concini continuò 
a tenersi in corrispondenza con Piva, con imo scambio 
di lettere che hanno spesso accenti nobilissimi sulle 
concfizioni dell'Italia caduta nell'umiliazione più triste. 

Tramato di sottile nostalgia è il ricordo di Liliana 
Saporctti, una ventenne poetessa trevigiana, autrice 
di una «profumata» «Leggenda alpina» e appassiona
ta della montagna, che Corrado ebbe anche compagna di 
roccia in una escursione sulla Piccola Lavaredo, «L'ul
timo sole di una sera di settembre del '43 — egli 
racconta — patinava la parete occidentale del monte 
Tudaio, mentre in un cafieuccio di Villapiccola di 
Auronzo, io attendevo, chiaccherando con l^iliana, 
l'apparizione dell'ombra, che dalla punta Crissin, al
lungandosi, assume la figura di im alpino che, sotto 
il carico dello zaino, attraversa la parete.» Visione 
reale o semplice fantasia? La rivide qualche anno 
dopo nella sua bella villa di Castellranco: poi l'im
provvisa notizia che ella era morta a Santiago del Ci
le, dove s'era trasferita giovane sposa. 

Ma passiamo ad argomenti meno intimi e piìi 
svagati e corposi. 

Nell'autunno del '47 il «Gazzettino» gli affidò 
l'incarico di preparare ima serie di articoli, i cui soli 
titoli sono sufficienti a indicarne il contenuto: «Alla 
scoperta delle n/igliori osterie; /indiamo per ombre; 
Tra frasche ed osterie, e così via. 

La stagione, tra fine ottobre e San Martino, quan
do «Dal ribollir dei tini / Va l'aspro odor de i vini / 
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Corrado Concini 

Vaiiìiiie a yallegrdr», era la più adatta a si/Tatto ge
nere eli esplorazioni. Non so se Corrado avesse letto 
—• ma, j->rohahilnìeme, sì — il libro di Hans Barlh, 
presentalo tlal D'Annunzio: «Osicrìa, guida spirituale 
delle osterie il,il itine». Certo però non se ne servì; 
egli aveva in sé la carica suflìcientc per trattare ori
ginalmente un tema, che gli dava occasione di «uscire 
dal Consuelo piccolo cabotaggio della vita di ogni 
giorno, senza sogni, per immergersi in una realtà 
nuova, che il vino può dare.» Iniziò così il suo pelle
grinaggio baccliico da Feltre. 

ha zona (citrina non è produttrice di vini 
pregiali, ma non per questo vi è qui meno vivo 
il culto di Isacco. (Uno spirito arguto disse un giorno 
a Paolo Monelli che mai a Feltre si sarebbe commes
so il sacrilegio di scrivere un poema intitolato: «L'Ita-
liii liherdtti ...dai ;^()ti».') lùnrò, da prima, nella Lo-
Cciiidii della Luna, lovse per un tacito omaggio al com-
mediogralo lehrino da lui preierito, Gino Rocca, che 
ili questo locale colloca l'ambiente e i personaggi della 
sua commedia dialettale in un atto «Chcco»\ ma poi 
passò alla vicina osteria al Ponte. La bella figliola 
dell'oste gli [M'esentò subito un piatto di risotto con 
lunghi, con l'amabile compagnia di un (iaschetto di 
vino bianco, dorato e razzente, tutto «sole fuso», 
che, sorseggiato, lasciava la bocca e il palato puliti e 
saporosi. Gli era compagno di tavola il barbiere Va-
leniino, imo degli ullimi soci della «Compagnia del 
trivcliìi». «Sapesse — gli confidava — com'erano dif-
hcili gli esami per essere ammessi alla compagnia! 
L'avvocato Poldi Zasio presiedeva la commissione: 
prendeva un imbuto, lo ficcava in bocca al candidato, 
e giù un lilro di vino, tutto d'un fiato: solo chi su
perava la difficile iniziazione aveva il diritto di fre
giarsi del distintivo del "trivelin"!» Tra una sorsata 
e l'alira di tpiel vinetto bianco, Lina, l'ostessa, gli 

veniva, intanto, sciorinando sentenze gastronomiche 
paesane: «Patate agordine, zuccotti bellunesi, fagioli 
feltrini, radicchi trevisani, donne veneziane.» E Cor
rado, gli occhietti un po' lustri, la fantasia in moto, 
assentiva: «Perfetta saggezza: letizia perfetta.» 

Ad Asolo, seconda «stazione» di quel pellegrinag
gio, andò difilato e sicuro all'osteria alla «Torre»; 
ma la trovò chiusa, «Chiusa l'osteria classica, la piiJ 
bella della provincia trevigiana, che i poeti avevano 
cantato, i giornalisti celebrato, i pittori illustrato, mi
stico rilugio di tutti i sogni.» Asolo, senza la Torre 
parve a Concini diminuita di valore. Ma presto si 
rassegnò e trovò rifugio e conforto nell'altra antica 
osteria alla Valle, anch'essa ritrovo gioioso, racchiuso 
tra il verde, con una promettente insegna: «Vini dei 
colli asolaini»,.. E cjui, tra un sorso e l'altro di quel 
vinetto un po' traditore, si lasciò andare ai ricordi aso-
lani. Gli tornarono alla memoria R. Browning, il cardi
nal Bembo, Caterina Cornaro regina di Cipro, la Duse, 
Marius de Maria ed anche il mago Lob, che nella 
commedia di James Mattew Barrie, la notte di San 
Cìiovanni, invita a lieto convito gli amici sul colle 
asolano. Un cliente, seduto a un tavolo vicino, mor
mora d'un tatto quasi una preghiera: «Questo vln 
me dà la vita e me cava la morte»; e un altro sus
surra, sentenzioso e perentorio: «hìal vìve, chi no 
beve». Corrado, smemorato, quasi più non capisce 
se questi motti di sapienza gli vengano dalle grandi 
ombre testé evocate o se salgano misteriosi dal «bian
co asolano» che scintilla nel bicchiere che gli sta da
vanti. 

Jl pellegrinaggio — com'era logico — si spostò 
poi ai due centri più noti di produzione di vini pre
giati, Conegliano e Vittorio Veneto. La sua Cone-
gliano, adagiata tra colli pampinosi, gli apparve ad
dirittura «come un agglomerato di osterie, tra qualche 
casa di abitazione.» E che bei nomi: Reduci, Ragno 
d'oro (coi gustosi affreschi di Sante Cancian), la Bella 
Venezia, Verga d'oro, Mirabcl e tanti altri, tutti di 
osterie amabili ed accoglienti, coi rozzi tavoli sotto 
i verdi pergolati, e, nell'interno, il grande focolare, 
che trae bagliori dai lucidi rami e dagli ottoni appesi 
alle pareti, e dove pare che tutto ripeta sommesso la 
sentenza salvifica: «Chi ben beve, ben dorme; chi 
dorme mal non fa; chi mal non fa, in paradiso va.» 

Ma fermiamoci qui anche noi, per non dare l'im
pressione che il nostro cronista fosse proprio un fa
natico devoto di Bacco, Oh Dio, Corrado, alla fin fine, 
era un alpino, e gli alpini non hanno fama certamente 
d'essere astemi; non sono però dei «bevitori di pro
fessione». Corrado anzi — e sia detto per incidenza — 
cadde un giorno, a tale proposito, in grave peccato 
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d'eresia, sostenendo che «gli dipi/// non bevono»; 
anche se poi lece pronta ed onorevole ritrattazione, 
precisando che gli alpini bevono sì volentieri, ma solo 
in compagnia, per accrescere il piacere simposiale, 
dividendolo con gli altri. 

Un piccolo colpo di iortuna, diremo così, nel stio 
lavoro di cronista, toccò al Concini con Tinct.intro a 
S. Felice di Venezia con una anziana signora ameri
cana, miss Cornelia Mitchell, che era stata amica di 
Età Macy, l'artista che il D'Annunzio nelle «l\tvillc 
del ir/aglio» definì la «Clarissa d'oltremare». 

La Mitchell conservava dell'amica un plastico in 
gesso del Palazzo Ducale (l'ultimo lavoro della Macy, 
perita tragicamente nella laguna presso iViurano in 
una notte burrascosa, mentre si dirigeva till'isola, per 
rivedere i bambini di una scuola da lei isìiiuitti) e 
un lascetto di lettere che Eleonora Duse a\'ev;i in
dirizzate alla Macy, dal settembre 1917 al luglio 1921. 
In un biglietto del 9 settembre la Duse scriveva al
l'amica; «Venezia benedetta! Che bell'altare! Mvo ve
nuta per dirti grazie. Che pec;ì che no te trovo in ca
sa.» Anche le altre lettere da Roma, da Firenze, da 
Milano, vergate con quella sua strana scrittura tutta 
esclttmativi, puntini di sospensione, sottolineature, so
no spesso inframmezzate da espressioni in dialetto 
veneto, forse per far sorridere l'amica. Si lamentava 
con lei della fatica che le procurava il viaggiare in 
treno e in un biglietto da Tivoli, nostalgico e dolen
te, scriveva; «Mi sempre con mio cuore a Venezia, 
e ancora spero di venire a maggio, ma (inora me hu 
manca i bezzi'» 

Della «sanili naia alpina», di cui Concini cantò, 
a voce spiegata, le virtili e le gesta, e descrisse, con 
commossa partecipazione, le solenni adunate, da Asia
go airOrtigara, da Trento a Brescia, a Milano e a 
decine d'altre località, una delle figure a lui più care 
fu senza dubbio quella di Ato C^avarzerani, figlio del 
prode generale Costantino, morto in terra d'/Mbania 
e medaglia d'oro al valore. S'erano incontrati un gior
no, casualmente, nella saletta bianca del Pedrocchi e, 
come avviene tra giovani, s'erano detto il nome e 
scambiati notizie e propositi sui loro comuni studi di 
legge. «Alto e robusto, egli ci parlava delle gesta di 
suo padre nella prima guerra mondiale come di un 
Dio, e portava tra noi una quadratura mentale e una 
serietà morale, che ce lo rendevano naturalmente su
periore. Buono come un bambino, ma forte e corag
gioso al modo di un gigante, come dimostrò poi, alla 
prova, sui monti di Albania.» 

Corradi) tuttavia, sotto quella sua maschera chias
sosa e sbarazzina, che abbiamo notato, custodiva, con 
geloso riserbo, un ritiro segreto, in cui aveva raccolto 
gli affetti supremi e piti cari; la sua famiglia e la fede 
dei padri, e nel quale amava trailo tratto ritrarsi per 
seguire le colorite fantasie della sua indole essenzial
mente sentimentale e romantica di uomo, diremmo, 
all'antica. Ne è saggio un suo rticconto, che ha im pio' 
l'ingenuo candore di una favola per hambini, in cui 
egli narra di un Natale trascorso in un rifugii), con 
qualche altro collega militare, nel solenne silenzio 
della montagna e tra il candore delle nevi, con la ce
lebrazione della Messa di mezzanotie, sopra un rustico 
altare e l'tinimo in pace nellti purezza del cuore. «In 
cjuel mistero della montagna, ripensavamti i Natali 
d'altri tempi; si tornava inconsapevolmente bambini. 
Si rivedevano [iresepi. Iacee argute o gravi di nonni, 
di mamme, di papà. \\ si ri\'edevano i nostri bimbi, 
o quelli che avevamo sognati, e i nostri tocolari...» 

Ora t|uesto alpino sognatore ci ha lasciato, salen
do ad una milizia superiore e alle vene ed agli oriz
zonti sconfinati del iMisiero, che trascende le nostre 
povere menti. 

Ma poiché- molla (u la sua bontà e l'animo suo 
sincere^ noi credittmo che Dio gli avrà ceriamentc 
concesso un premio altrettanto grande. 

CuUSIUM'i ; l^ IASl 'Z 

NOTA B I B L I ( X ; , R A F I ( , : A 

(A)ncini ebbe la cura e la prcviclcii/a di i-acc(\ulicrc in due 
Album le centinaia e centinaia dei .suoi articoli, la nia^;-
^ior parte ptibblicati sul ÌMIZZCUIÌU) e su altri KÌi"'nali, come 
\l popolo (lei ì'riidi, U 'ìrciilnio, /.</ inizzvIUt del VCÌICIO, ìiiis-
sc',^iìa iìdriiiticd. Li Shii//p(i, ecc. ,\'el 1959, pubblicò ima decina 
di articoli anche sulla rivista llnìci-ari d'I/cdia Icnn illustrazio
ni i su Ahuiio e le sue len>ie\ Aìoii/ei!,r(ì/lo, ecc. lirmandosi con 
lo pseudonimo tii l--'ii;nasecca. Altre sue p.ubblicazioni sono: 
Ciionii di //loiiliif^ihi, (Àinegliano, Idbr, dei |-"auno, 1946 (volu
metto di pp. 127, in 13 capitoli); // pillore ('.. De Zulidii, con 
ili.ni, 1944; Soiì^uaye a Vi/Iorio (raccolta di 12 art. usciti tra 
il 1949-'52). (lollaborò anche alla rivista l'udoi'ci, con Arie del 
lìidiigiar bene (recensione dei voi. di (!. (ihirardini, apr. l94iS); 
lÌDidUÌlà di Cidi., nov. die. 1968. i)i \'ari con\'e^ni dei Poeli 
veneti, tenuti a Coneiiliano, a Vitloi'io e altrove, dette coloriti 
resoconti, partecipandovi con poesie in vernacolo. 

Debbo un particolare l'inj^raziamento alla vedo\'a del dott. 
(Concini, la fremile Sii^nora prof. Ippolita, che ha mes.so corte
semente a mia disp(WÌ/ione articoli e libri del marito, per il 
presente ricordo. 
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NOTE 
E DIVAGAZIONI 

/ 25 ANN! DHL RO'rAKY CLUB di PADOVA 

Venliciin/ne anni la. / ' / / gennaio 1949, in UÌUI 

Padova dove erano ancora visibili le jcrile della guer
ra, si coslinù il Rolarv Cdnh cittadino. Il Rotary In-
/ernazioncde crii stato fondato nel 19()5 a Chicago; 
nel ì '>2 > ehhe inìzio nel capcdnogo lombardo il primo 
club italiano: mollo breve in tuttavia la vita del Ro-
lary nel nostro Paese, m cjuanto l'associazione venne 
perseguita e vietata durante il fascismo. Nell'imme
diato dopoguerra i cliihs si costituirono nelle princi
pali città italiane; come ricordi) allora il primo pre
sidente, prof. Cialeno Ceecarelli. «è soltanto nel clima 
di libertà che i Rolary sorgono e si molliplicano: 
tjULindo spira il vento della libertà i Rolary prospe
rano, (jiunido tncoìiibe la dittatura si cfoiudono». 

Al prof. Ceecarelli. un indimenticabile maestro 
della el?irurgia ma ancf?e un indin/enticahile rotariano, 
successero alla presidenZii insignii figure cittadine, e il 
R(jtary a Padova così come in Italia si sviluppò; sor
sero nella nostra provincia i cluhs di Liste e di Citta
della e recentemente c/ucllo di Padova Nord. Vedete 
al suo motto, che e quello di servire, alle sue finalità 
che sono t/uelle di promuovere e sviluppare relazioni 
t/n/ichevoìi. di informare ai principi della rettitudine 
la pritticd degli affari e delle professioni, di propa
gandare la co///prensione e la buona volontà, il Rotary 
(duh eli Padova è sei/ipre stato, si piti) dire, presente 
albi vita della città in c/ucsti veìiticincjue anni. 

Nel corso della serata celebrativa, svoltasi il 30 
gennaio, il presidente del club, prof. Renzo Vendra-
/ì/iììi, ha annuncialo ufficiali/iente che d Rolary, per
ché le sue nozze d'argento riìriangano tangibilmenle 
legate ad un'opera che possa essere di ut dita per la 
nostra provincia, ha offerto all'Ospedale Generale di 
Padova un Eliporto, che consenta un soccorso urgente 
ed affianchi piìi velocemente Papera delle autoambu
lanze. Il traffico sta diventando sempre piti caotico e 
l'opportunità di intervenire con un ricovero di estre
ma urgenza in un centro di rianimazione o di terapia 
è sempre pili sentita poiché spesso anche un ritardo 
di qualche ora può essere fatale. Si tratta di un'opera 
orn/ai indispensabile per il nostro complesso ospeda
liero: rAmn/inislrazione, per mezzo del presidente 
avv. 'Yoììzig, ha accettalo l'offerì a e per dare avvio 
alla realizzazione si attende solo il superamento di 
alcune formalità burocratiche. 

Il prof. Vendramini, dopo aver porto il saluto 
alle numerosissime autorità presenti {tra le quali ri
cordiamo il Sindaco prof. Bentsifc, il Prefetto dott. 
Gigli, il Reliore prof. Merigliano, il Questore dott. 
Manganella, i generali Emanuele, Di Pietro, Attardi, 
Grassi ni, Sarto, il presidente della Camera di Com
mercio prof. Volpato, l'Intendente di Finanza dr. Pe
done e i rappresentanti di altri cluhs), ha dato la 
parola al prof. ì.jinfra//co 7^11/can. 

Onesti (già socio fo/idatore e presidente del Ro
lary) ha Iralleggialo con elevatissime parole la vita 
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del club in questo-quarto di secolo, in una rievoca
zione che, pur lungi dal poter essere coi//pleta, ha 
rivissuto le tappe più salienti. «Il nostro Rotary, vo
lendo, si potrebbe pensarlo con/e una mota che gira 
lenta nel tempo che passa, senza doveri e senza diritti 
di n/acina; tuttavia si n/iiove in forza di un'energia 
spirituale che va individuata e collocata i/el te///pò». 
Così in quest'arco di ien/po in cui la i/ostra città dalle 
distruzioni della guerra è passata all'od ter//o ordinato 
sviluppo, il Rotary è se/?/pre stato presente. L'a/zì/na 
perenne di Padova, nel gioco fa//tasti co delle cupole 
del Santo, di Santa Giustina e del Duo/i/o che dicono 
alta nei secoli la fede dei padovani, nella torre civica 
e nella torre del Bo', a certezza di libertà cozziunali, 
a certezza di libertà di coscienza, che è sostanza della 
patavina libertas, è sopravvissuta per operosità di 
popolo e per saggezza di amministratori e in questi 
venticinque anni si è rinvigorita, con/e non inai, nello 

sviluppo dei suoi traflici, i/el rigoglio delle sue officine, 
nella fecondità delle sue terre. A questo proposito II 
prof. Za//ca/z ha ricordato l'avv. Crescente, uzz rota
rla no. iziodesto e silenzioso, che e/uànt'altri ///al puh 
rappresentare e sln/bolegglare l'ultli//o ventlclnque/ii/io 
cittadino. 

Il prof. 7Aiì/cait, che è stato attez/la/nci/le seguito 
e vh\t//!C/itc applatidllo, ha accezizialo, tra I z/joìtl al
tri episodi, il zizza lontazza cozzversazzoz/e cozz un con
socio, che riandava confulenzialzz/eiiie e sempllcen/ezztc 
dalle rudi fatiche della sua Infazzzia alla valida afjer-
iz/aziozie della sua n/aturltà. e II co/isuntlvo di una 
vita di lavoro si poteva leggerla negli occhi che si 
iiziiiz/ldivano. «in zz/e — ha concluso l'oratore — 
c'era un sentiizzentcz di co/zzn/ossa gratitudine, una 
dolce invidia per cjiianti, e sono n/<zltl tra zzoi, pos
sono guardare indietro negli anni e n/isiirare con/e 
abbiano piegalo la fortuna con le loro forze soltanto». 

LA RIFORMA SANITARIA 

L'asseiz/hlea annuale del n/edici chirurghi di Pa
dova, svoltasi la sera del 26 gennaio nella sala del
l'Ordine In corso Milano 43, ha acquistato una sin
golare Importanza per la presenza del /Ministro della 
Sanità on. Luigi Gui che ha illustrato la Riforn/a sa
nitaria. Il presidente dell'Ordine, prof. Guido Sterzi, 
che aveva a fianco il segretario dott. Giancarlo Caz
zala, Il tesoriere dott. Perrizzo ed I n/ezzzbri del diret
tivo, nel presentare l'ospite, ha posto In risalto la zze-
cessltà e l'importanza del problema, e cozne la rlfor///a 
sia attesa In particolare dal //tedici. Erano presez/tl al-
l'asse/ziblea l'assessore provinciale Vlgato, gli assessori 
comimali Rubaltelli e Terranova, Il medico provin
ciale dott. Gavino, Il presidente della Casa di riposo 
per anziani prof. Cacciavillani. 

Il ministro Chi! si e detto lieto di poter parlare 
della riforma sanitaria di fronte all'assise dei medici 
padovani, I quali sanno proseguire In un'altlssin/a tra
dizione di preparazione scientifica e di deontologia 
professionale. Ha poi fatto presente che se è vero 
che la riforiz/a è un'esigenza che discende da precisi 
principi di ordine morale e sociale, è altrettanto vero 
che è un'eslgezzza insopprimibile di ordine funzionale 

se vogllazz/o che II zzostro juiese abbui ancora una 
struttura sanitaria pubblica degna di c/uesto izozz/e. 
/Molte situazioni critiche derivano cbil ptissaggio delle 
con/pctenze alle regioni, dal rapporti tra ospedali e 
zz/utue (che giovano soltanto tigli istituti bancaril), 
dalle non liete condizioni delle strutture preposte alla 
sanità pubblica: la rzjonz/a non può essei'c che un 
principio di zinlfìcazione del sistema sanitario Italiano, 
e le linee fondamentali non sono pili Incerte. Superati 
I cozztrastl tra II /Ministero della Saz/ltà e II Ministero 
del Lavoro, si è avuta azzche la z/iasslz/ta attezzzioize e 
coz/iprci/sloize da parte del z/ilzzlstrl della «troika» fi-
naz/zlarla. SI e In som zzi a gì uzz ti all'accordo di presenta
re un decreto legge che provveda al ripiano del debili 
delle zziutue e dei crediti degli ospedali, e alla contem
poranea presentazione del disegno di legge del pro
getto di riforma sanitaria, lutto cl(> e or zzi ai linzzzi-
nente, ed una coiz/zz/isslone composita (della quale 
fanno parte anche rappresentanti del zzzinistero della 
Pubblica Istruzione e delle regioni) sta redigendo il 
testo, non ancora coi//piatalo solo per l'opportunità 
di consultare tzitle le strutture Interessate. Per quanto 
concerzie le mutue, dopo aver r/cordalcz che la //luliia-
IItà ha raggiunto un ii/assli/io (4'^-46 z/illlo/zi di Ita-
llaz/l sono altuab/ienle assistili) e fuor di discussione 
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la ricccssilà di atlttare delle profonde modifiche, per 
non parlare addirittura di un'unificazione. Una parti
colare attenzione va rivolta anche alle Facoltà di me
dicina e alle scuole dove si forni a il personale para
medico: così si potrà ottenere c/uel «salto di qualità» 
che è atteso dal cittadino. 

E' possibile, ha detto il ministro Gui, che la ri
forma sanitaria comporli un aumento di spesa, ma 
nello stesso tempo coìnporlerà cconoinìe e risparmi, 
li prohlen/a della riforma, comuncjue, non è più così 

controverso e così grave come forse si era presentato 
nel passato, e in cjuesto si è stati favoriti dal dialogo 
pressoché quotidiano con le associazioni mediche: la 
riforma non si può fare senza i medici, si può fare 
soltanto con la collaborazione di tutte le forze inte
ressate. Da qui la fiducia che la classe medica non si 
arrocchi in visioni particolari e personalisliche, ma a 
sua volta accolga l'invito di partecipare ad una delle 
riforme più importanti e più essenziali per il nostro 
Paese. 

LYDIA LAZZARINI 
SESLER 

di Pietro Galletto 

l'ietro Galletto ha ricordato in un volun/etto, puh-
hlicalo d ili la l'ipografìa Anioniana e illustrato con 
suoi disegni, la sig/iora Lydia Lazzarini Sesler, scom
parsa or sono due anni nella pienezza delle forze in
tellettuali alla veneranda età di oltre cent'anni. Lydia 
Lazzarini Sesler ci era cara anche perché era stata la 
compagiìa di Vittorio Lazzarini ed era la mamma di 
Lino Lazzarini: ma attraverso la bella ed ajjctluosa 
rievocazione di Galletto si vengono a conoscere ancor 
pili i grandi valori spirituali della gentildonna. 

Nata nel 1870, abitò a S. Polo di Piave, poi di
ciottenne si trasferì a Padova, dove incontrò e sposò 
il prof. Lazzarini, allora primo assistente al Museo 
Civico, e destinato a diventare uno dei più insigni 
maestri del nostro Ateneo. 

La lunga e nobde vita della annpianla Signora ci 
viene presentata dal Galletto attraverso le case dove 
ella abitò: da via Rudcna a Prato della Valle, e ne 
sono uscite così anche deliziose in/magini cittadine, 
addirittura dei fìnissimi bozzetti scenografìci. 

^ < 3 -V 

P. Galletto: Via Rudena 
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BREVI NOTE SUI FLIPPERS 

Qualche sentenza pretorile ritic- periodo da uno a sei mesi, e in gisirauna e degli uliici tecnici era
ne che il prolungamento della par- caso di recidiva, può essere revo- riali, riconobbe che non i"n)teva piìi 
tita nei tlippers sia lecito, non pò- cala. ritenersi giustiiicaio il divieto dei 
tc'ndosi identificare con la ripeti- Art. 2. - La presente legge entra ilippers, perche trattavasi di gio-
zionc della partita, \'ietata dalla leg- in vigeire 120 giorni dopo la sua chi di abilità e destrezza, dai quali 
gè 20.5.1965 n. 507. La detta leg- pubblicazione sulla "Crazzetta (Jl- era da escludere ogni automatismo, 
gè è così formulata: lìciale"». e perche il risultato hnale del gioco 

*Art. .1. - I commi terzo e qi.iar- Ora va detto clic la C!OI!;Ì legge era conseguenza di abilità, proniez-
to dell'art. 110 del T.U. delle Leg- lia in buona sostanza \'oluto ostra- za, altitudine e x'olontà agonistica, 
gi di P.S,, appro\'ato con RdO, J8 cizzare il tradizionale llipper, L>a Con circolare n. 10.54 ^7/12002 
giugno 1931, n. 773, sono abro- prevenzione die certi padri di lami- dell'cS agosto 195S, il Ministero del-
gati e sostituiti dai seguenti; glia, autori eli vibrate proteste, e le l'Interno, rile\'antlei che il gioce) elei 

L'uso di apparecchi ei di conge- ptibldiche auteirità nutrono verso gli bigliarelini tipo Ilippers rrei ptibblici 
gni auteimatici e semiaLUnmatici da apparecchi automatici e semiautoma- esercizi aveva eleterminalo tina mor-
gioee) è vietato nei lue)ghi (nibblici tici per presunti hitti di cronaca ne- [̂ osa attrazione con efletto eleleterio 
o aperti al pubblico e nei eirce)li e ra ael essi collegati, nasce elalla con- particolarmente stii giovani e su 
associazioni di qualunque specie. iu-.a conoscenza elegli a(iparecchi quanti lianno occasione di parteci-

Si considerano apparecchi e) ce)n- slessi in generale. Le slot-machines, p;,,- ,̂ ;,] uioco, vietò l'uso elei eletti 
gegni automatici e semiautomatici autenliclie e tlepree'abilissime l'caliz- Ilippers nel iiublilice) interesse, avva-
da gioco, quelli che possono dar zazioni elei gioco ei'azzarelo, sonei le Icnelosi della hicoltà contemplata 
luogo a scommesse e) consentono la umche i-esponsabili eli suicieli eli gio- j.^j ,,,.j,,„, comma dell'art HO elei 
vincila di un qualunque premio in calori perelenti, mentre nulla eli tutti) T n i • r o e: e: ;, ,,„:.,,,,. 

^ ' ' . ^ ' . , , , . . . . . . i •!-). l-eggi eli r.>ì. ^uecesM\'ameiite 
danarei ei in natura anche sotto ior- ciò è imputaliile agli inneicenti Hip- . ,,• ' ' • mr • • r 

, . 1 1 1 1 • • ' llippe'rs si dill userò nei circoli 
ma di consumazione o di ripetizio- pers, uata la loro nioelestissima pe)- . . , ^, • 

y . r i • , • privati. l->a Magistratura, cem nu
merose sentenze, ricone)bbe nei llip
per il carattere eli apparecchi da 
eliveriimento e eiuineli la possibilità 

l'arresto da un mese a due anni e Con circolare n. 10.15260/12002 ^1^' l'^''" ^^^•''̂ •'̂ •i" nei locali pubblici 
con l'ammenela da lire ottomila a elei 25 novembre 1956, il Ministero '> 'M^L-'''' •>' Pubblico. Con circolare 
quarantamila. Se il contravvente)re elell'l nterno, mutaiielo un suo pre- n- 10.1604 5/12001 elei 21 luglio 
è liU)lare di licenza per pubblico e- cedente atteggiamento cel adeguali- 1964, il Ministero dell'Interno, a-
sercizio, la licenza è sospesa per un dosi a taluni orientamenti della Ma- degnandosi al conlorme parere e-
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ne di partita. sta. 1'. le stesse incertezze riscon-
Salve le sanzioni previste dal (io- trale negli orientamenti eiella pub-

elice penale jier il gieice) d'azzardei, blica amministrazione sono la ripro-
i ceintravventori semo peiniti co/7 va della bontà eli tale asserzione. 



spresso il 25 lehhraio 1964 dai 
(xmsiglio di Stato, ribadì il divieto 
piî i assoluto per ttuii i tipi di ap
parecchi o congegni automalici e 
semiautomatici, che comunque dia
no una vincila, anche se questa 
consista nella possibilità di giocare 
un'altra partita gratuitamente. 

Incidenialmente osservo che [iu
re nella legge 20 maggio 1965 si 
la riteriniento appunto anche a gio
chi non d'axxardo \'ietaii nel pub
blico interesse, come dimostra la 
circtislanza che sono latte salve in 
essa le san/itmi pre\'isie dal Codice 
jienale pei gitichi d'azzardo. 

De iure condilo, peraltro, per l'e
segesi della legge n. 507 del 1965, 
bisogna esaminare il comma che di
chiara da gioco e quindi vietali gli 
apparecchi e congegni automatici e 
semiautomatici che consentono un 
cpialsiasi premio in natura o in de
naro, anche sotto lornia ili consu
mazione o rijietizione di partita. 
In verità però, se si pensa che il 
lirolungamento [̂ uò arrivare a com
prendere quattro oltre alle cinque 
[lalline iniziali, si vetle ipianto la
bile sia la distinzione Ira il prolun
gamento e la ripetizione e come sia 
illogico cercai'c d'i delerminare in 
una sola [xillina il criterio diileren-
ziale Ira ri|x'tizione illecita e pro
lungamento lecito. 

Anzi ila qiialche noleggiatore si 
sostiene che anche l'aggiunla di un 
ninnerò di bilie pari a quello posto 
inizialmente a disposizione del gio
catore non integra la ripetizione, 
ove non vi sia l'inizit) di una nuova 
partila (implicante la ulteriore au
tomatica concessione di un ntimero 
determinato di palline ed il con
leggio dei punii e.\ novo), ma vi 
sia soltanto il punteggio cumulato 
al pi-ecedenle e l'ottenimento delle 
palline scalare hno ad un massimo, 
condizionato però quest'ultimo da 
un determinato vertice di punti, 
l'i' vero che la proibizione legale 
è stata criticata perché, consideran

do vietato qualsiasi prolungamento, 
compreso c|uello costituito da una 
sola pallina, si è detto che in pra
tica è proprio solamente una pallina 
a delerminare la liceità o la illiceità 
dell'apparecchio; ma è facile rispon
dere che non è un criterio quanti
tativo che la legge ha voluto pren
dere in esame, bensì un criterio 
qualitativo costituito appunto dal 
premio. 

Tulle le sentenze che hanno di
chiarato la liceità del prolungamen
to, rilenendo il divieto limitato alla 
ripetizione di partita menzionata 
nella legge, hanno insistilo — a tor
to — sul concetto dell'aforisma 
«ubi le\ viiluit, dixit, ubi noluit, 
iaculi», non tenendo conto che il 
criterio «a conlrariis» è fallace ove 
non sia sorretto da argomentazioni 
più pixifonde, facenti capo alla «ra
tio legis». Qui, inoltre, trattasi di 
una lettura errata della legge 20 
maggio 1965, n. 507, la quale non 
dice adatto che la ripetizione è ille-
ciia, lacendo inlendere che il «mi-
niis» sia permesso, ma (issa il limile 
di liceilà nella esclusione di qual
siasi premio in denaro o in natura, 
anche sotto (orma di consumazione 
o di rijietizione di partila; pertanto 
la consumazione e la ripetizione so
no soltanto una esemplihcazione fat
ta dal legislatore e basata sulla strut
tura corrente dei congegni, per si
gnificare come anche modestissimi 
premi siano \'iclali. Tra l'altro, una 
ctinsinnazione di modestissimo valo-
!-e sarebbe illecita per esplicito det
talo legislativo, mentre invece un 
prolungamento di pari valore eco
nomico sarebbe lecito; certamente 
il legislatore non può aver voluto 
una così paradossale e contraddito
ria incongruenza! 

Nella decisione n. 12 del 1970 
(in «Riv. Pen.» 1970, I I , 127) la 
Corte CostilLizionale ha ritenuto 
conforme alla Costituzione l'indi
scriminata proibizione anclie degli 
apparecchi non d'azzardo eslesa ai 

circoli privati (conlra vedi mia no
ta in «Riv. Pen.», 1966, I I , 707) . 

Per la Corte è infondata l'accusa 
di incostituzionalità mossa dai giu
dici di merito contro la legge n. 507 
del 1965, perché sarebbe razionale 
e giustificato il divieto dei flippers 
con ripetizione e prolungatnento di 
partita. 

Si è stabilito che la ripetizione, 
la consumazione ed il prolungamen
to costituiscono quella utilità in più 
che dà origine al pi:emio e quindi al 
gioco in senso tecnico, da cui deri
va, malgrado la modestissima entità 
del premio, quella incentivazione 
del gioco d'azzardo che il divieto 
legale vuole scoraggiare. 

Tuttavia, de iure condendo, l'ec
cessività del divieto rispetto ad ap
parecchi non d'azzardo, quali i flip
pers, e la contemporanea esistenza 
di lotterie, lotto, case da gioco au
torizzate ove si esercita il gioco d'az
zardo, hanno suscitato proteste nel
la pubblica opinione, cosicché si è 
giunti perfino ad un progetto di leg
ge presentalo il 12.12.1969 dal de
putato Felici, che auspicava una le
galizzazione del prolungamento, 
considerato concettualmente diver
so dalla ripetizione di partita. Tale 
iniziativa però non potè avere se
guilo alcuno, perché si basava su 
una dicotomia ontologicamente in
sostenibile, come sopra si è ampia
mente dimostrato. 

Un nuovo progetto di legge even
tuale non può che puntare sulla le
galizzazione del prolungamento e 
della ripetizione della partita. La 
liberalizzazione dei llippers va an
che auspicata sulla base dei risul
tati degli studi di sociologia, che 
sono stali esposti in una Tavola Ro
tonda nell'ottobre J972 svoltasi a 
Roma (vedi Aulonnil, dicembre 
1973). Bisogna infarti prendere le 
mosse dall'estrema diffusione del 
giuoco automatico, che corrisponde 
ad un modello di comportamento 
derivato dal processo di industria-
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lizzazione. La frequenza dei giochi 
aleatori nei ceti popolari ha una sua 
logica, secondo la quale il gioco, a 
c]ualsiasi livello sociale, è un model
lo delle prospettive di vita della 
persona. La persona non può ailron-
tare i grandi problemi della vita im
mediatamente e direttamente, per 
mancanza di esperienza. Allora le 
esperienze piia importanti dei ruoli 
adulti debbono essere fatte in una 
situazione di rischio ridotto, usando 
simulatori che hanno molte caratte
ristiche simili alla vita concreta. I 
giochi sono appunto questi simula
tori di allenamento, nei quali è an
che lecito fallire, senza distruggere 
la sicurezza personale. Lioltre l'a
dulto, di fronte alle sfide della vita, 
può non raggiungere il successo i-
dealizzato e, per non perdere la fi
ducia in se stesso, ottiene rassicu
ranti e facili conferme nel gioco; e 
se perde, le cotìseguenze non sono 
gravi, data l'alea minima. 

Contro coloro che vogliono il 

tempo libero impiegato solamente 
in attività culturali o sportive, si ri
sponde che l'uomo ha bisogno an
che di distensione e di pura eva
sione, come si ottiene aj-ipunto con 
un giuoco automatico, che richiede 
una intelligente attività manuale, re
sa più stimolante dal confronto, tut
to improntiìto a velocità e vi\'acità, 
con l'apparecchio. La guerra con
tro i flippers Jion ha quindi ragione 
di essere, anche perché, come ha os
servato efficacemente l'avv. Maiiciiii 
in AiitoDiat 1972, «ora, le preferen
ze vanno verso quegli apparecchi 
che riproducono fenomeni ed aspet
ti avveniristici e tecnicamente più 
avanzati (quali i lancia-missili, i di
schi volanti, gli sbarchi sulla luna, 
gli aerei supersonici, i sottoiuarini 
atomici, ecc.), ovvero verso quelli 
che, anche se fabbricati con intenti 
ludici, finiscono per raggiungere fi
nalità educative e didattiche di ri
lievo (quali i telequiz, i compiuer, 
le autopiste, le micropiste, i simu

latori di volo, ecc.). Li tal modo il 
vecchio, innocente flipper, a favore 
o contro il ciuale si sono scritti i 
classici fiumi d'inchiostro, accusa 
l'usura del tempo e cede ogni gior
no di piìi il passo agli altri diverti
menti più nuovi e più aggiornati 
con i tempi, di sola e vera abilità 
e nei quali l'elemento "sorte" è 
sparito del tutto. VA anche i ben 
noti problemi della "ripetizione di 
partita" o dell' "add-a-ball" (me
glio conosciuto, quest'ultimo, sotto 
quello della "pallina"), ogni gior
no di più si scolorano e perdono 
qualcosa della loro consistenza. 
Ora, è appunto per questa nuova 
forma di divertimento automatico 
globale, che noi chiediamo che ca
dano finalmente quelle riserve e dif
fidenze e che le y\utorità lo consi
derino per quello che e.sso realmen
te è; un passatempo, un divertimen
to; nulPaltro che un divertimento 
in linea con i tempi moderni in cui 
viviamo». 

DINO FI-.KRATO 
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^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

«CENT'ANNI in ima CITTA'» 

('aro direttore, 
ti prego di danni atto che li ho chiesto prima se, 

come lettore cjuaiiiiujiie, mi sarebbe stato consentilo 
di dire la min su cjuesta nuova e ben più sostanziosa 
edizione di c/uel Ino jortnnalo «Schedario padovano» 
di ciiicjiie anni fa: la domanda era pertinente, prima 
perché io non sono cerio un crilico e lanloineiio di 
professione; poi perché e/u est e poche righe dovevano 
iipparire sulla rivista che dirigi, e c/iiindi non dove
vano suonare come suonerebbero male degli elogi di 
comodo. 

Voglio però anche precisare che ai lettori, che i 
Clivi li comprano e li leggono, spelta almeno un pari 
diritto, con i critici, di dire la loro, anche se devono 
ricorrere, come jaccio io, a una «lettera al direttore» 
perché egli senta quasi l'obbligo di pubblicarla. 

Comincio col dire che almeno un grosso ricono
sci mento ti spelta di diri Ito: per l'amore che porti 
a questa vecchia e sorda e 'illustre Padova, e per la 
liun^a e lunga fatica che questa testimonianza di af
fetto deve esserti costata. Anche se si capisce tra riga 
e riga che è stata una fatica, come dire?, corposa, 
cioè piena di personali umori, ora velatamente com
mossi, ora garbatamente ironici, ma sempre, mi pare, 
nutriti di una affettuosa nostalgia per un'epoca, cioè 
per dei personaggi ai quali non puoi che aver finito 
per voler bene. E penso che questa partecipazione, 

per la fatica dello scrivere, sia la nùgliore compagnia. 
Che è però anche la condizione necessaria perché 

questo tuo amore per la «città materna» valeriana si 
trasferisca nel lettore, che può cosi, se è avveduto, 
leggendo quanti vuole dei circa trem'ila «medaglioni» 
dei tuo personaggi, trovare quello stesso piacere che 
tu hai provato nello scriverli, 

E questo mi pare che sia il maggior risultato che 
un'opera come questa tua possa proporsi, tanto che 
mi pare inulde, dopo Vrezzolini, il ricercare se è una 
semplice raccolta di fatti, di personaggi, di cronaca, o se 
è già opera di storia: a me non pare dubbio, ma que
sti sì sono affari loro, dei crìtici. 

A me essa è servita, anche se è un fatto anagrafico, 
per riincontrare tante persone direttamente conosciu
te o comunque note, e per ritrovare, attraverso loro, 
una atmosfera padovana che è trapassata soltanto di 
una generazione, ma è come lo fosse, quasi, da secoli. 

Devo quindi riconoscere che non era compito fa
cile il tuo, a così breve dtstanzci, quando di ogni per
sonaggio, già illustre meno Hlustre o illustre ignoto, 
dovevi pur dare non dico un giudizio, ma quei «con
notati» quasi somatici che servivano a definirlo come 
era e dove era. Devo dirti anche che in proposito ho 
gustato in molti casi, per lo meno controversi, il tatto 
e la misura, per non dire la prudenza, che è gran 
virtù, specie quando è ancora sensibile a quella bene
volenza che accompagna dì regola i «cari defunti». 

Ecco tutto: anche se, evidentemente, una qualche 
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osscrvazioncina avrei da fare, specie per fatti collegati 
ai mio mestiere, ina cjueste, poche, te le potrò dire 
a parte, in vista di una terza edizione. D'altra parte 
come si fa a pensare che uno possa raccogliere e ordi-
}iare e interpretare e commentare tanta messe di in
formazioni, in gran parte inedite, senza incorrere in 
qualche peccato, veniale, di omissione, di imprecisio
ne o di incompletezza.^ Specie quando il riferimento 
padovano, già gravato da tutte le appendici universi
tarie, è giustamente esteso anche a chi con Padova 
ebbe solo fugaci contatti, dai comandanti di presidio 
a Vittorio Emanuele 111 e a Benito Mussolini? Ci 
provi qualcun'altro, e staremo a vedere. 

Tuttavia, per onor di firma, due note mi permetto 
di fare: una è che, fatica per fatica, potevano essere 
negli indici instaurati elenchi non solo dei presidenti 
di questo o di quello, ma anche degli avvocati, degli 
ingegneri o architetti, dei medici, e così via, poiché il 
materiale c'era e abbondante; l'altra vuole essere una 
protesta, perché non è stata ricordata la «Gaetana» 
(al secolo . . . . IS . . . - 19 . . . .) che riempì di sé, alta 
e grossa e vociante com'era, con la sua bicicletta sgun-
gherata e le sue povere gambe tronchi, le strade e le 
piazze della vecchia Padova, tra il 'ìO e il '60, ben piìi 
«personaggio» padovano di un Ponchio yìntonio, si 
fa per dire, fedelissimo cameriere di casa Cittadella. 
E poi, donna per donna, perché la Norma sì e la Gae
tana no? 

Ciao, scusami. Può 

G I U L I O BnuNiiTTA 

GIUSEPPE SORDINA 

Pio visto con piacere che è stato ricordato tra i 
«personaggi padovani» in «Cent'anni in una città» 
mio nonno Giuseppe Sordina. 

Moltissime erano a Padova le persone che lo co
noscevano, poche in realtà quelle a conoscenza della 
sua vita e dell'importanza della sua opera. 

Il nonno non era padovano di nascita, pur es
sendo la famiglia veneta da secoli, e la sua attività 
iniziò a Venezia per proseguire poi a Piume. In quella 
città (allora austriaca) era attivo il «Silurificio», e 
la prima dimostrazione della sua genialità la diede 
in quelVindustria. A lui si deve l'invenzione del si
stema giroscopico direzionale del sduro, sistema che 
venne usato sino all'ultimo conflitto. 

Con Giuseppe Sordina lavoravano in quell'epoca 
a Piume altri due suoi amici: Chiribiri e Chiesa, an
che costoro destinati ad un successo enorme in campo 

industriale, il primo come costruttore delle omonime 
auto, il secondo come co-fondatore dell'Alfa Romeo. 

Pasciata Piume, venne a Padova, dove un fratel
lo, titolare di una fabbrica di carrozze, era morto la
sciando una situazione delicata. In quest'epoca fu la 
sua collaborazione con Bernardi per la realizzazione 
dell'auto, e l'inizio alla Specola dell'attività di co
struttore di mobili in ferro. 

Per un banale incidente dovette ricorrere alle cure 
del celebre Bassi ni, ed accortosi in costi consistesse 
idi ora un tavolo operatorio, propose al Passini di stu
diare qualcosa di nuovo, che venisse incontro alle 
nuove esigenze in funzione delle nuove tecniche ope
ratorie allora iniziate sopra tutto dal grande Maestro. 
Da quel momento tutti i grandi chirurghi, da Donati 
a P asiani a Del Mar tei (fondatore a Parigi della neu
rochirurgia) iniziarono una collaborazione personale 
con il nonno, e cominciarono ad essere costruiti in 
serie i piti moderni tavoli operatori del mondo. Quasi 
contemporaneamente prese avvio lo studio e la fabbri
cazione di impianti di sterilizzazione, ed anche in 
questo settore in pochi anni il nome dell'azienda ac
quistò rilevanza mondiale. 

Politicamente «impegnato a sinistra», come si di
rebbe ora, fu sempre tuttavia rispettalo, pur senza 
mai scendere a patti con i governanti dell'epoca, nep
pure quando si trattò di concedergli il cavalierato del 
lavoro, che rifiutò, e che venne concesso quando or
mai era venuto a morire. Non gli mancarono ricono
scimenti internazionali, come la medaglia d'oro della 
Croce Rossa. Pu premiato dall'Istituto Veneto di 
Scienze Lettere ed Arti di cui era anche socio. 

Non ci fu attività benefica, a Padova, che non 
lo vide in veste di promotore o di benefattore. 

Pu molto modesto; preferiva solo essere chiamato 
«maestro» dai suoi dipendenti, e a chi si rivolgeva a 
lui con l'usuale veneto «paròn» rispondeva: «Solo 
le bestie, e no tute, ga el paron». 

Il suo ultimo desiderio fu di essere sepolto vestito 
con una tuta, non dimentico che la fortuna sua e dei 
suoi era dovuta al suo lavoro e a cjuello dei suoi col
laboratori operai. 

Il progresso della chirurgia deve molto anche a 
Ci iti seppe Sordina, e la rinomanza della Scuola Medica 
Padovana nel mondo è legala in un certo senso anche 
a lui. 

Lavorò con studi, con progetti, sino agli ultimi 
anni, anzi giorni di vita (morì novantaqiiattrenne); 
ormai cicco, geloso di quanto produceva, si faceva 
aiutare a tracciare una riga o a manovrare un com
passo dall'ultimo dei suoi nipotini. 

(xìRKADO SORDINA 
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EDIZIONI CEDAM 

Segnaliamo tra le piî i recenti pub
blicazioni della casa editrice pado
vana «Socialismo chiesa capitalismo» 
di Rinaldo Pellegrini. Un'opera scrit
ta, per confessione dell'Autore stes
so, «negli anni dell'ultimo dopoguer
ra». 

La tesi centrale — cui Ja detta
gliata analisi storica dello sviluppo 
delle dottrine e dei movimenti so
cialisti, da una parte, e, dall'altra, 
l'esame critico dei loro scontri con 
l'autorità religiosa, soprattutto cat
tolica, dovrebbero servire da soste

gno — interessa, in fondo, J'uomo 
d'oggi quanto quello di ieri: es
sere il contrasto fra socialismo e re
ligione un fenomeno in sé contrad
dittorio, comprensibile e giustifica
bile solo alla luce di concrete esi
genze contingenti e di non poche in
comprensioni reciproche. 

Da un lato, il socialismo non me
riterebbe le censure della Chiesa, 
per ciò che esso sarebbe stato pre
valentemente finora: uno strumen
to scientifico idoneo a comprendere 
le leggi dell'economia capitalista. 

Dall'altro, per divenire in effetto 
ciò che aspira ad essere — una Wel-
tanschawung rivolta alla rigenera
zione di tutti gli uomini —- gli abbi
sogna invece un'anima religiosa im
mediatamente e istintualmente per-
cebile dagli umili. 

Sono poi apparsi Ja XIX edizione 
delle «Istituzioni di Diritto Civi
le» di Alberto Trabucchi, il «Ma
nuale di Diritto Pubblico» di Salva
tore Foderaro, la IV edizione degli 
«Elementi di analisi matematica» di 
Giuseppe Scorza Dragoni. 

L'ultimo Fasolo: FRAMMENTI DI UN ORDINE 

Nel suo ultimo libro «Frammenti 
di un ordine» (editore Rusconi), 
Ugo Fasolo ci ripropone la sua inal
terabile «etichetta» contro il veleno 
ed il disfacimento della vita mo
derna. Nella ansiosa ricerca di con
tenuti uLiovi, in rapporto alla pro
blematica esistenziale, egli ci illu
mina, attraverso il recupero di quei 
valori umani che lievitano nelle zo
ne più riposte della nostra coscien
za; con il soffio semantico della pa
rola nuda e scarna, rinnova senza 
volerlo, gli schemi sintattici lingui
stici tradizionali, anche a costo, tal
volta, di sacrificare il canto, l'ar
monia, la purezza. La sua «poetica 
dell'ordine», del resto, è per lui, 
più importante di quella delle for
me, specialmente quando si deve 
combattere «il serpe» che si snoda 
«contro l'Acropoli e il Calvario; / 
contro l'uomo-architetto perché ce
da / e sia ovunque il deserto con 
rovine / senza giorno, senza lunghe 

corse, alte, delle nubi». Fedele al 
suo mondo morale e spirituale, dai 
tempi di «Frontespizio» ad oggi, 
Fasolo si è mosso sempre nella 
«poetica dell'ordine», nel senso che 
ha rifiutato sempre le provocazioni 
fumistiche e dadaiole dell'avanguar
dia dissacratrice, insorta nel secon
do dopoguerra e mostrato, invece, 
una illimitata fiducia nella vita dei 
sentimenti e nella bellezza degli i-
deali. Il suo «ordine è quindi di na
tura morale, ontologico, religioso, 
prima di essere intellettivo, fanta
stico, strutturale. E' un ordine-esi
genza, che presuppone un'ipotesi 
densa di speranze, che anela al con
seguimento della verità delle cose. 
Il vigore del sentimento acquista, 
a volte, una angosciosa dimensione, 
come in questa apertura: «Da que
sto corpo, mia stanza (ove i limiti / 
disegna il sangue e ingombra,) da 
quest'isola d'uomo, non pari a voi 
a voi mi volgo, / angeli assorti al 

terrestre governo. / Invano mi tor
mento e la parola / significante cer
co e il gesto certo / che a voi mi 
apra e congiunga». 

L'esigenza di un ordine, si tra
duce quindi nella ricerca di una «pa
rola significante», di un «gesto cer
to». Diventa quasi la dichiarazione 
di una poetica nuova, ricondotta 
per vie «demistilnovistiche» ad an
geliche individuazioni. Certo che 
tutto il libro è pervaso da un'ansia 
di assolutezza, sublimata dall'ondeg
giamento della fantasia e dei senti
menti, da una meditazione accorata 
e dolente sulla nostra condizione 
umana. Non mancano, è vero, le 
antinomie dialettiche, specialmente 
quando il poeta scopre via via se 
stesso e contempla la sua vita, tra 
passato e presente, tra delusioni e 
speranze, tra amore e dolore: «Mi 
dolgono questi / miei anni che si 
inceppano e stingono / nel mutare 
delle ore». Il tono è di conseguenza 
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discorsivo, smorzato, calmo, nella 
lunghezza ed ampiezza del ritmo. 
Il tormento è sciolto da ogni lega
me intellettuale; si tulFa nel [lusso 
della vita; afìonda le sue radici in 
una «stanza interiore»; vive nella 
natura stessa delle cose, rispecchia, 
talora, la nostalgia di un'antica se
renità perduta. Le annotazioni eti
che e polemiche, si susseguono in 
più pagine, con il trec|uente ricorso 
alla allegoria, al simbolo, all'analo
gia. Ciò accade particolarmente nel 
gruppo di poesie dal titolo «Malu
mori», dove Fasolo manifesta sco
pertamente il suo impegno critico 
ed umano, avvalendosi di una sua 
chiave ermeneutica per comprende
re il suo tempo e per meditare sulle 
dissipazioni della generazione cui 
appartiene. Ed è così che, attraver
so l'incentivo cristiano della spe
ranza e senza iperboli sentenziose, 
traduce le antitesi in aspirazioni 
ideali, le speranze in certezza ca
tartiche. 

Ne deriva che la nota pessimisti
ca, quando affiora, non riesce a sfal
dare mai la saldezza del suo discor
so, anche perché i sogni smemoran
ti, i sentimenti, gli affetti e le ma
nifestazioni di fede e di amore nel
la vita, occupano la maggior parte 
del libro, in cui «momento evoca

tivo» e «momento meditativo» si 
compongono in unità di tono e di 
espressione: «Le parole fluiscono / 
dolcemente nella memoria»; quan
do il poeta ricorda la fanciullezza, 
la madre «fonte del suo sangue» e 
si riconosce nel «gioco» di quella 
remota stagione. L'evocazione si fa 
calda ed appassionata quando egli 
cerca «11 sole che entra in noi e 
ci tormenta» (Augurio); quando 
desidera «l'incanto di una terra 
ampia di cielo» (Chiara vita); re
spira un'aria che «odora oscura di 
t e rra e stagi o ni» ( No t te ) ; o p p L i re 
invoca, dinanzi ad eterne architet
ture di bellezza «un fiato d'iddio-
luce» che «ci tolga dal tempo» (Ar
chi colonne isole). 

Non vi è dubbio: il mondo poe
tico di Fasolo nasce da una sana 
consapevolezza critica e da un'alta 
maturità d'ispirazione. Esso si rea
lizza nello spazio e nel tempo, in 
misure ritmiche larghe ed essenziali, 
talora attraverso forme espressive 
icastiche, aggressive, mordenti. 

Figure, paesaggi, storia, costume, 
ambiente, eventi, sensazioni e sen
timenti, trovano nella sua incisiva 
e talvolta disadorna discorsività la 
loro sintesi ideale, il loro caldo con
trappunto. Nella sua viva adesione 
alla realtà sociale sanamente intesa, 

Fasolo modella poi i vari aspetti del
la sua mobilissima sensibilità, con 
una struttura lessicale autonoma, 
esente da ogni iniltisso monlaliano 
o ungarettiano. Nel divario delle 
luci e dei colori, la sua voce ricalca 
il sentimento del tempo, accompa
gnata da un «espero che fa silenzio 
in cuore, che assapora l'ora calda, 
la luce, che nel fuoco che divam
pa, chiede sensualmente anche un 
abbandono ad Eros dolce». 

Rispetto ai libri precedenti, che 
avevano pure la medesima configu
razione spirituale e sensitiva e le 
stesse motivazioni idealistiche e mo
rali, Ugo Fascilo ha allungato di mol
to il passo. La sua visione si è fatta 
più vasta e più profonda di signifi
cati; si è arricchita di elementi e-
spressivi più robusti ed omogenei, 
di contenuti nuovi ed attuali. Que
sto suo «lù'ammento di un ordine» 
è guidato dal senso di una realtà 
morale e stilistica, che rinuncia per-
fmo ad ogni torma di consolazione 
e di decoro esteriore, per restituirci 
un messaggio di amore intenso e 
fervido e darci un'altra testimonian
za coraggiosa della sua attenzioiìc 
verso la problematica contempora
nea . 

MARIO GOIUNI 

L'AMORE E IL CAOS di E. Bazzarello 

Evelina Bazzarello è alla sua ter
za prova come poetessa. E sempre, 
con un librino ch'è minuto e sem
plice, ma qtranto mai ricco di con
tenuti. Poesia fatta per sé, vissuta 
in interiore, ma ad un certo punto 
esternata agii altri, perché anche gli 
altri possano godere di questa ric
chezza. La Bazzarello è sempre sta
ta un po' restia a dare alle stampe 
le sue liriche; ma le insistenze (e i 
discorsi) degli amici l'hanno ad un 
certo punto obbligata a mandare il 
manoscritto dal tipografo. 

Dopo «Volti volti volti» e «Uo
mini e pietre», ecco «L'amore e il 
caos»: un titolo chiaramente d'at
tualità, emblematico di una situa
zione esistenziale contemporanea e 
della personalità dell'autrice, che 
vuole anche dire che con l'amore 
si vince, si supera il caos. E' l'amo
re, infatti, l'elemento di catarsi, che 
innalza, che fa passare in secondo 
piano tutte le umane miserie, tutti 
gli egoismi e le lotte fratricide. Da 
dove la Bazzarello trae spunto per 
la sua lirica? Due sono le compo

nenti che \n questa pubblicazione, 
in particolare, emergono e si afler-
mano: il filo della memoria, il rian
dare ai tempi dell'infanzia e della 
giovinezza, alla famiglia, a quell'am
biente paesano e domestico nel qua
le ella ha avuto gioia e serenità; ep-
poi, la fede in Dio. 

Il discorso della fede ci pare di 
particolare importanza, nella misura 
in cui, in omaggio ad una timidez
za, ad un pudore, che in lei sono 
habitus naturale, il nome di Dio 
mai è citato (una volta sola, se non 
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andiamo errati) . Ma la presenza, la rello sta anche in questo. 

venta ciivmc traspaiono in ogni ver
so, da ogni pagina. Perché quello 
che ccMita non è parlare di Dio, nt)-
minarlo; ma viverlo, sentirlo, espri-

Un'ultima notazione. Si ritrova 
in questo «L'amore e il caos» un 
misto di gioia e di melanconia, di 
solitudine e di attesa, stati d'animo 

merlo, anche senza Farne il nome, che conducono, comunque, alla di-
11 pregio della poesia della Bazza- chiarazione di una esigenza Fonda

mentale: quella della comprensione 
degli altri, quella di una richiesta 
di stare insieme. Tutto si risolve 
(ecco la catarsi poetica!) in un af
flato di speranza. 

G.L. 

FONTI E RICERCHE DI STORIA ECCLESIASTICA A PADOVA 

A ciu'a dell'Istituto per la Storia 
Ecclesiastica Padovana è apparso il 
quinti^ volume di «Fonti e ricer
che». Frutto di collaborazione rigo
rosamente scientiFica tra ecclesiasti
ci e laici, pubblicando contributi 
originali alla storia, esaminata sotto 
tutti gli aspetti, dall'alto medioevo 
ai giorni nostri, di una delle più 
grandi diocesi d'Italia, le «Fonti» 
olirono studi di vasto interesse e 
necessari a istittiti e ricercatori che 

indagano non solo la storia ecclesia
stica (istituzioni, pietà, agiografia, 
sociologia), ma anche la storia della 
cultura in ampio senso, della lette
ratura, dell'arte, della musica, ecc. 

Il volume contiene: di C. Gaspa-
rotto «Problemi di cronotassi epi
scopale padovana dell'alto medioe
vo, i Vescovi Rorio, Pietro e Sibi-
cone»; di P. Posenato: «I chierici 
ordinati a Padova agli inizi del Tre
cento»; di P. Posenato: «La par

rocchia di S. Giacomo di Pontemo-
lino e i Carmelitani all'inìzio del 
Trecento»; di M. Stellin: «La data 
di nascita di Pietro Donato vescovo 
e umanista»; di L. Montobbio: 
«Miniatori, scriptores, rilegatori di 
libri della Cattedrale di Padova ne! 
sec. XV»; e a cura di R. Zanon: 
«Bibliografia storica della diocesi di 
Padova». 

ITALO-BRITANNICA 

«L'inedabile Hyman Kaplan, un 
"anarchici)" nel regno unito della 
lingua inglese». 

L'azione si svolge in un'aula di 
un corso serale per principianti-adul
ti; protagonista: Hyman Kaplan, al
lievo; il suo "perplesso" antagoni
sta, Mr. Parkhill, insegnante; coro: 
i degni compagni di LI, Kaplan. 

La scena iniziale ( una delle piî i 
gustose, indice dello squisito umo
rismo di Leo Rosten), l'appello 
quotidiano, ovvero come dalle "pi
rotecniche" risposte, dal tono di 
voce dei presenti, si possano rico
struire i vari tipi unìani, che varino 
da [•'anny Gidwitz a Stanislaus Wil-
komirsky ecc., tutti indistintamente 
"emuli" dell'originalità dell'eroe di 
Leo Rosten! 

Kaplan è un "contestatore" dei 
"diritti" grammaticali, dei "privile
gi" sintattici di quel "fossile" da ri
plasmare che è la lingua inglese. 

Il Prof. Izzo ha proposto una 

spettroscopia della mente di l i . 
Kaplan, e noi qui ne azzardiamo 
l'esito. 

Kaplan si comporta da "rivolu
zionario" non turbolento ( "obstrep-
erous") trasformando l'aula scola
stica in un'autentica aula giudizia
ria, dove la lingua inglese figura 
da imputata. 

1^'inglese che Kaplan "patrocina" 
è, però, si badi bene, ancora un 
prodotto tipicamente inglese, per
ché, se da un lato esula dalle Ferree 
leggi dello "statuto" fonetico bri
tannico, dall'altro la "logica" delle 
associazioni che propone dimostra 
che esso appartiene inconfutabil
mente allo huiiioy inglese. 

Le proteste, i pretesti linguistici 
di H. Kaplan, quindi, richiamano 
alla mente i brillanti "puns", le 
deliziose "sciarade" di I. Carroll 
nei suoi rapporti col «No/isense». Il 
sostrato del "recital" di IL Kaplan 
è dunque alimentato da un patri

monio di una delle piìi solide tradi
zioni britanniche. Ma le intraduci
bili, esilaranti avventure di questo 
indimenticabile eroe di Rosten, nel
la loro "edizione orale", sono ap
parse avvalorate dalla dizione tim
brica plurivalente del Prof. Carlo 
Izzo. 

Una volta fatta la conoscenza di 
Leo Rosten, non stupisce che an-

:he suo vocabolario antologico 
dello Yiddish (dialetto alto-tedesco 
con elementi ebraici, russi e polac
chi), «The ]os oj Yiddish», si pre
senti in una forma inconsueta per 
un testo del genere. Ogni parola, 
dopo esser stata analizzata in fun
zione del suo "passato" etimologi
co, viene quindi avvicinata nel suo 
aspetto "inedito", in modo scanzo
nato: ne derivano delle storielle di
vertentissime, degne d'un "fiuto" 

linguistico non comune e dell origi
nalissima vis comica di Leo Rosten. 

ANNAMARIA LUXARDO 
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notiziario 

INAUGURATO IL 752° ANNO ACCADEMICO 
DELL' UNIVERSITÀ' 

Alla presenza del Ministro della P.l, on. Malfatti e de! 
Ministri.) dell;) Sanità on. (un sì è sdhjnncmcntc inaiìguratt) 
il 752° anno accademico tlell'Università. 

Dopo la relazione del Rettore, presenti anche il scn. (lar-
r a r o . l ' o n . Amalia Miotti-Carli, ['on. Olivi, il sindaco prof. 
Bentsik, il presidente della Provincia prof, i'ecchio, mons. Bei-
lato in rappresentanza del Vescovo, il giudice .Mario (ini per 
il Tribunale, il prof. Barbieri della sede si.iccaia dell'ateneo di 
Verona, il presidente tiella Clamerà di commercio piot. Volpa
to, docenti, studenti, cinadini, il tribuno «Agonia», scino sfati 
consegnati da parte del Ministro Malfatti, i riconoscimenti ai 
benemeriti della scuola, dell'arte e della cultura. Si tratta del 
prof. Virgilio Bolcaio, ordinario di industrie agrarie; il prof. 
Bernardo Colombo, ordinario di demogralia e già presidente 
della facoltà di scienze statistiche demografiche e attuariali; 
il prof. Ferdinando Dona, ordinario di geogralia economica a 
Verona; il prof. Otiido Lucatello, ordinario di diritto costitu
zionale italiano e comparato e preside della facoltà di scicn/.c 
politiche, il prof. Fabio iVletelli, ordinario di metodologia della 
scienza del comportamento della facoltà di magistero; il prof. 
Luigi Polacco, ordinario di archeologia e storia dell'arte greca 
e romana della facoltà di lettere e iflosoiia; il prof. Leonida 
Resino, ordinario di astronomia, il prof. Renato Santi, ordina
rio di farmacologia; il prof. Ippolito Sorgato, ordinario di im
pianti chimici; il prof. Luigi Vajani, ordinario di statistica; lo 
ste,s.so rettori- prof. Luciano Mcrìgììano e, ìnlìnc, il don. Pier 
Giovanni Fabbri Colabich, già direttore amministrativo per 
vent'anni dell'aleno. 

ACCADEMIA PATAVINA DI SS.LL.AA. 
Ncll'adimanza ordinaria del 12 gennaio si sono tenute le 

seguenti letture; Antonio Enzo Quaglio, s.c: «Una dimenti
cata iconografìa di Padova: dal Prato della Valle alla tomba 
tlel Petrarca ad Arquà»; CJeto Corrain, s.c, iVIariantonta Ca-
pitanio e Gabriella Lrspamer: «Lmoglobine normali in popo
lazioni del Kenya» (presentata dal s.c. C. Corrain); Oddone 
Longo, s.c; «Introiti combinati di personaggi nel dramma 
attico»; y\ndrea Tessier: «Ricognizioni critiche al testo del-
VAndromeda euripidea» (presentata dal s.c O. Longo). 

ORDINE DEGLI AVVOCATI 
Ila avuto luogo l'assemblea degli iscritti, per l'elezione 

del Consiglili (lei' il bieiuiio l'-)74-75. Dcipo le relazioni del 
presitlenie tiscenie a\'\'. Antonio Bonomi e del consigliere te
soriere uscente avv. l'ieiro Ciiudice, si sono s\'olte le vota
zioni, al termine delle qu;ili sono risultali eletti gii .ivx'ocati: 
/Vntonit» Bonoiiu', ();inte Holisani, d'irolamo f-ionsemliiante, 
Bnmo Ciavalieri, Pien'o Ciiuilice, .Antonio Muggia, Giuseppe 
Penasa, Dario Puchetii e F'rancesco Segantini. 

PREMIAZIONE DEL LAVORO 
E DEL PROGRESSO ECONOMICO 

Il 22 dicembre presso la Camera di Ciommercio, alla 
presenza del Ministro on. Gui, dell'on. ()li\'i e delle autorità, 
si è solennemente svolta la cerimonia di premiazione dei La
voro e del Progresso economico e dei patlovani che hanno 
onorato Dialia nel Jtiondo. 

BANCO DI NAPOLI 
11 1*-) gennaio, alla pi'esenza tlelle aiuoriià citlailine, del 

direttore generale, del direttore di I-'adova 1.I011. Gennaro 
«Amato, si è inaugurata in coi'so .Milano 54 l.i nuova setie del 
Banco di Napoli. 

ORIO VIDOLIN 
!;•.' mancato il 23 gennaio Orio Vitlolin. Nato a Padova 

ne! J919, pubblicista, si dedicò con grande passione e genero
sità al gioi'nalismo collaborando a quotidiani e periodici. Ulti
mamente tlirigeva la Galleria d'Arte «li Sigillo». 

SOCIETÀ' CHIMICA 
La sezicine veneta tiella Società C'himica Italiana ha rinno

vato il proprio direttivo, che resterà in carica per il triennio 
197.3-76. Questa la composizione: prof. Aldti 'l'ureo, presiden
te; prof. Giovanni Rodighiero e prof. Cu'useppe Caporale, vice
presidenti; consiglieri; proli. Silvano Bresadola, (jiorgio Mo
dena, Giuseppe Tagliavini, Ferruccio D'Angeli, Ippolito Sor
gato, Anionello (Cipriano; segretario; prof. Umberto Carretta; 
revisori: dott, Attilit) Cavallini, Angelo Peggion e prof, Orazio 
C'entanin, 

36 



MARIA BORGHERINI 
11' mancata il 21 dicembre la prol'. ik)ii. Maria Borghe-

rini. l.a doti, lk)rgherini, cultrice di storia padovana, pubblicò 
\'.ni ed importanti studi. 

COMITATO PROVINCIALE DELLA D.C. 
Ila avuto luogo il 23° Congresso della Democrazia (iristia-

na. (ili eleni sono siali: 
Usta n. 1 «l'orze Nuove - atnici dell'on. (iirardin», eletti 

(1 (nel 1971 erano 7); Nello Beghin voti 3S1(Ì, Paolo Cìiaretta 
2M5, Antonio Pasinaio 250^, Settimo Ciouardo 2215, Romeo 
/anon 2070, Sante Baro 1625; voti di lista totali 5285, pari 
al 16,17% (nel 1971, 20,77"ó). 

Lista n. 2 dell'avv. (larbin «Amici dell'on. Andreotii», 
non ha avuto eletti. 

Usta n. ì «Forze Nuove - amici dell'on, l'racanzani», elet
ti 5 (nel 1971, 4); Carlo l'racanzani 4100, Aldo Bottin 3550, 
.Margherita Miotto 2770, Giuseppe Faggionato 2000, Giancarlo 
Foli 1580; vini di lista totali 4575, pari al 13,99''^ (nel 1971, 
10,3 i"o). 

Lista n. 4 «Iniziaiix'a Popolare», eletti 15 (nel 1971, 14); 
Luigi Carraro 6340, Renato l'ranco 4795, Fabio Gasperini 
Ì940, I-ranco (iremonese 3505, Giordano L'occhiati 3020, Gian-
lr.i;tco Beghin 3020, Vittorio Bigolaro 2980, Flio Ragno 2715, 
.Mario Boniiazi 2610, Remo Realdon 2540, Ciiulio Andrena 
2535, Annamaria C^amon 2460, lamio '/anon 2120, F,nzo Fu-
nardi 1580, Augusto Fochesato 1955; voti tli lista totali 13200, 
pari al 40,W«Ò (nel 1971, 38,29"ó), 

Lista n. 5 «.Morotei», eletti 10 (nel 1971, 11); Luigi Cìui 
7IS5, Fttore Benisik 3235, Adriano Zoccarato 3065, Antonio 
Prezio.so 2740, Paolo Cianai 1910, Mario Cappellari 1715, Giu
seppe (ialore 1680, Umberto (iappelleiio 1620, Francesce) Oslu-
ni 1615, Atlelio Pignotti 1525; voti di lista totali 9420, pari 
al 28,82'''(; (nel 1971, 20,60"ò). 

COiMMISSIONE TRIBUTARIA 
L'Intendenza di Finanza di Padova connmica che, con 

1)..M. n, 73426 del 22 ottobre 1973, è slata costituita la (Com
missione tribiuaria di secondo grado in Padova, composta di 
cinque sezioni. Della Ciommissione, insediata il }ì dicembre, 
risulta così costituita; Presidente; Setari dott. Pasquale, pre-
•-iclente di Tribimale. l'residenti di Sezione; Fata dott. Adolfo, 
Ingrascì ck)tt. Italo e Panzuto dott. (iiovanni, presitlenti di 
Sezione di Tribunale; Mastrocola dott, Leonardo, consigliere 
di (Corte d'Appello. Vice Presitlenti; (iiovannella dott. Giu
seppe, giudice; Ferrato tioit, Dino, pretore; Palmeri dott. An
tonio, giudice; Cera dott, Ciiambattista, giudice; Santoro dott. 
Luca, consigliere di Corte d'Appello. Componenti; Lovison 
tloit. Landino, Costantini per. ind. Antonio, Pettenuzzo prof. 
.Antonio, Moschetti prol. Antonio, Schievano rag. Antonio, 
Salvan dolt. Achille, Montagnin dott. Wally, Cihiro per. ind, 
.•\lessandro, Semenzato avv. Giorgio, Meneghin avv. Paolo, 
\'arini per. agr. Sergio, AUegretta dott, Cìaetano, Ferraboschi 
prof. Mario, Schiavo ing. Emilio, Bolisani avv. Dante, Attardi 
dott. Aldo, Parenzo avv. Renato, Barbata dott. Ignazio, Baroni 
rag, Carlo, Cernili dott. Ettore. 

GALLERIA DELL'ORATORIO A S. TOMASO 
Il 29 dicembre si e inatigurata nella Chiesa di S. Tomaso 

la Galleria dell 'Oratorio. L'inaugiuazione delle nuove opere 
parrocchiali ha coinciso, con la festa del titolare e con il cin
quantesimo di sacerdozio di mons. Giuseppe Stella, vescovo 
di La Spezia, il quale dal 1939 al 1944 resse proprio la par
rocchiale di San Tomaso, 

Un'ampia sala, nel seminterrato, è slata adibita per i gio
chi dei ragazzi, con possibilità, inoltre, di fungere da luogo 
per mostre d'arte (don Beltrame ha notato che nel territorio 
tlella parrocchia vivono molti artisti padovani). Inoltre è stata 
allestita una «sala archeologica», ove si possono ammirare 
reperti preziosi, trovati sia nel terreno della chiesa, sia in 
altre parti d'Italia. 

La nuova opera, che mons. Stella ha benedetto, si chiama 
«Cìalleria dell 'Oratorio» ed è stata realizzata per l'interessa
mento di don Beltrame, su progetto dell'arch. Fasan. 11 nome 
«Galleria dell'Oratorio» è stato dato per onorare i padri ora-
toriani di San Filippo Neri che per quasi duecento anni ten
nero la parrocchia. 

Sarà luogo d'incontro delle famiglie e dei giovani di San 
Tomaso Bccket. 

CENTRO LIRICO DI PADOVA 
11 16 gennaio, presso la Sala dei Cìiganti, il Centro Lirico 

di Padova ha ricordato Riccardo Zandonai. 
11 prof. Pietro Caputo ha tracciato un breve profilo del 

musicista. Quindi Ennio Silvestri ha suonato brani da opere, 
interpretati da Rosa Laghezza, Luisella Maria Zampieri, Gae
tano Scano. 

TEATRO VERDI 
Un nuovo importante lavoro di miglioramento si è con

cluso recentemente al Teatro Comunale «Verdi». Si tratta del 
collocamento nel foyer, in sostituzione di quelli precedenti, di 
due grandi lampadari in vetro di Murano con 24 lampade cia
scuno; sui muri perimetrali sono state poste le appliques, 
sempre in vetro di Murano, con tre fiamme ciascuna. La sala, 
che era stata rinnovata lo scorso anno, si è così ulteriormente 
arricchita e, in un certo qual senso, completata. L'opera è 
stata resa possibile in conseguenza di un contributo stanziato 
dalla Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo. I vecchi lam
padari sono stati invece trasferiti nell'atrio delle casse, in so
stituzione dei globi prima esistenti, 

VENEZIA E BISANZIO: 
RIVIVE IN UNA MOSTRA LO SPLENDORE 
DI UNA CIVILTÀ' 

L'Asses,sorato alle Belle Arti ed alla Cultura del Comune 
tli Venezia, in collaborazione con l'Assessorato al Turismo e 
l'Azienda Autonoma di Soggiorno e Turismo, comunica che 
!'8 giugno 1974 verrà inaugurata la Mostra «Venezia e Bi
sanzio» nelle sale di Palazzo Ducale, 

La Mostra, che si articola idealmente in un arco di tempo 
che va dalle origini di Venezia fino all'inizio del XIV secolo, 
comprenderà una raccolta di capolavori tra cui molte opere di 
straordinario valore artistico e storico fino ad ora mai esposte. 
y\lfreschi, mosaici, sculture, avori, oreficerie, smalti e stoffe 
provenienti da musei, chiese e raccolte private italiani e 
stranieri. 

La Mostra, che avrà il suo nucleo centrale in Palazzo 
Ducale, si completa nella vicina Basilica di S, Marco e inoltre 
nell'isola di Torcello. 

«Venezia e Bisanzio» si propone di far rivivere alcuni 
dei momenti piìi prestigiosi della storia della Repubblica con
nessi alla civiltà bizantina. 

CIRCOLO ITALO-TEDESCO 
11 18 dicembre FlTeutling Quintett ha suonato musiche 

di W.A, Mozart. 
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BRICIOLE 
L'UNIVERSITÀ DI PADOVA 
NEL PRIMO ANNO 
DEL NOVECENTO 

Quali siano le proporzioni assunte dall'U
niversità di Padova negli ultimi tempi, tutti 
i nostri Lettori lo sanno. Ai nostri Lettori 
lasciamo dunque il piacere (o la curiosità) 
di fare i raflronti tra la situazione del 1900 
e rodierna. Abbiamo sott'occhio YAiiiniario 
per l'Anno Accademico 1899^1900 e lo sfo
gliamo soffermandoci su c|uanto ci pare me
ritevole di essere ricordato. 

I dati statistici, ovviamente, si riferiscono 
all'anno accademico precedente: l'ultimo i-
naugurato dal Rettore (Achille De Giovan
ni) in nome di Stia Maestà Umberto i. Gli 
iscritti erano 1542, quarantacinc|ue in meno 
dell'anno 1897-1898. 1 laureati erano stati; 
giurisprudenza 52, medicina e chirurgia 62, 
scienze matematiche fisiche e naturali 25, 
lettere e filosofia 27, scuola di applicazione 
per ingegneri 37, scuola di farmacia 14. Nei 
cosiddetti «corsi minori» 7 notai, 31 abili
tati all'esercizio della professione di farma
cista, 73 abilitate levatrici. 

Gli iscritti, nelle varie facoltà e nei vari 
corsi, erano; 

Giurisprudenza: 105, 81 , 89, 77. 
Medicinii: 52, 42, 49, 72, 49, 44. 
Scienze: Sezione ingegneria 34, 61; sezio

ne matematica 15, 12, 14, 20; sezione fisica 
2, 4, 7; sezione chimica 12, 14, 10, 16; se
zione scienze naturali 9, 2, 11, 11. 

V doso fui e lettere: 29, 29; sezione lettere 
31, 54; sezione filosofia 32, 65. 

Scnolci Applicazione l)ige;^}ieri: 22, 3 3, 21. 
Scuola j armaci a: 10, 6, 16, 15, 9. 
Per quanto rigtiardava la provenienza de

gli iscritti, 1246 dal Veneto (di cui 236 dal 
padovano), 130 dalla [-.ombardia, 19 dal Pie
monte, 44 dairi£milia, ecc. Solo 46 gli stra
nieri: 28 dall'AuslriaUnghcria ( comiirenden-
te allora Venezia Trentina e Venezia Giulia), 
9 dalla Ttirchia, 4 dalla Grecia, 3 dalla Rus
sia, 1 dalla Bulgaria, 1 dall'Asia Minore. 

I^'Annuario, considerato il ragionevole nu
mero degli iscritti, ne porta il nome di tutti: 
si ritrovano così, allora studenti, Alberto De 
Stefani da Vertjna, Gino Degan e Ivan Ber
nini da Rovigo, l'rancesco Carneltitti da Udi
ne, Angelina De Leva da Padova e tanti al
tri destinali ad assurgere a grande notorietà. 

Quasi in proporzione agli studenti il nti-
mero dei professori ordinari. E meritano di 
essere ricordati ad uno ad uno. 

Undici nella facoltà di giurisprudenza: pre
side il civilista Vittorio l-'olacco; il romanista 
Landò Landucci, il commercialista Adolfo Sa
cerdoti, il filosofo del diritto Antonio Cava-
gnari, l'amministrativista Carlo I^rancesco 
Ferraris, l'economista Achille Loria, lo sto
rico Nino Tamassia, il romanista Biagio Bru-
gi, l'internazionalista Enrico Caiellani, il co-
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stituzionalista Alberto Morelli, il penalista 
Pasquale Tuozzi. Due professori emeriti (An
gelo Messedaglia di economia politica e Ja
copo Silvestri di diritto amministrativo), uno 
onorario (il senatore Francesco Schupfer, di 
storia del diritto romano, insegnante all'Uni
versità di Roma) e uno straordinario (Gae
tano Franceschini di procedura civile). Fra 
gli incaricati Arrigo Tamassia per la medici
na legale e Giulio Alessio per scienza delle 
finanze. Vi erano poi alcuni insegnanti liberi 
con efTetti legali: l'avv. Emilio Norsa, il 
prof. Giuseppe Leoni, il prof, Alessandro 
Stoppato, l'avv. Costantino Castori, il prof, 
Giacomo Luzzatti, il prof. Luigi Armani, 
Aldo Contento, Enrico Besta, Pietro d'Alvi
se, Guido Cavaglieri, Eugenio Florian e Vin
cenzo Manzini, 

Nella facoltà di mcdic!}!a e chirurgid dieci 
ordinari: Pietro Gradenigo oculista. Achille 
De Giovanni clinico medico, Edoardo Bassi-
ni clinico chirurgo, Arrigo Tamassia di me
dicina legale, Achille Breda di dermosifilo
patia, Aristide Stefani di fisiologia. Augusto 
Bonome di anatomia patologica, Alessandro 
Serafini di igiene sperimentale, Ernesto Tri
comi di patologia chirurgica, Ettore Truzzi 
di ginecologia. Emerito Bernardino Panizza 
(igiene); straordinari Ignazio Salvioli (pato
logia generale), Ernesto Belmondo (psichia
tria); incaricati Felice Lussana (istologia), 
Giuseppe Vicentini (fisica), Enrico Burci 
(patologia speciale chirurgica), Rodolfo 
Schwarz (medicina operatoria sul cadavere). 
Tra gli insegnanti liberi Marcellino Maggia, 
Alessandro Borgherini, Guido Bolzoni, Gio
vanni Alessio, Giuseppe Ovio, Baldo Zani-
boni, Gregorio Manca, Rodolfo Penzo, Va
lente Trettenero, Ferdinando Gangitano, 
Giacinto Viola, 

Nella facoltà di scienze matematiche fisi
che e naturali era preside il chimico Raffaello 
Nasini. Dodici gli ordinari: Andrea Hesse 
architettura elementare, Giovanni Canestrini 
zoologia, Enrico Nestore Legnazzi geometria 
descrittiva, Giuseppe Lorenzoni astronomia, 
Giovanni Omboni geologia, Pierandrea Sac-
cardo botanica, Francesco d'Arcais calcolo in
finitesimale, Giuseppe Veronese geometria 
analitica, Gregorio Ricci Curbastro algebra 
complementare, Ruggero Panebianco mine
ralogia, Giuseppe Vicentini fisica sperimen

tale. Straordinario Tullio Levi Civita di mec
canica razionale. Licaricati: Antonio Favaro 
geometria proiettiva, Francesco Miari-Fulcis 
geodesia teoretica, Enrico Tedeschi antropo
logia. Tra gli insegnanti liberi con effetto 
leagle: Vittorio Salvotti, Francesco Anderli
ni, Paolo Gazzaniga, Giovanni Spica, Gio
vanni Bordiga, Giovanni Battista De Toni, 
Silvio Lussana, Giacomo Carrara, Ettore Ar-
rigoni degli Oddi, Giuseppe Ciscato, Augu
sto Berlese, Manfredo Manfredi, 

Nella facoltà di lettere e filosofia preside 
Emilio Teza (sanscrito). Dieci gli ordinari: 
Francesco Bonatelli filosofia teoretica, Pietro 
Ragnisco filosofia morale, Roberto Ardigò 
storia della filosofia, Andrea Gloria paleo
grafia, Giuseppe Pennesi geografia, Gherardo 
Ghirardini archeologia, Vincenzo Crescini lin
gue neo-latine, Francesco Flamini letteratura 
italiana, Giovanni Setti letteratura greca. 
Straordinari Ferdinando Gnesotto (lingua 
greca e latina) e Luigi Alberto Ferrai (sto
ria moderna); incaricato Eude Folli (lingua 
ebraica ), Tra gli insegnanti liberi con effetto 
legale; Aristide Baragiola, Ferdinando Ga
lanti, Adolfo Weigelsperg, Antonio Medin, 
Giovanni Dandolo, Italo Raulich, Ettore Cal-
legari, Antonio Biasiutti, Eugenio Musatti, 
Pietro Ercole, Salomone Piazza, Andrea Mo
schetti, Pietro Orsi, 

La Scuola di Applicazione per Ingegneri 
era diretta da Manfredo Bellati (fisica tecni
ca) e aveva cinque ordinari: Antonio Keller 
economia ed estimo rurale, Giovanni Zam-
bler architettura tecnica, Enrico Bernardi 
macchine idrauliche tecniche ed agricole, An
tonio Favaro statica grafica. Straordinari: 
Ernesto Bellavitis applicazioni di geometria, 
Giacinto Turazza idraulica, Luigi Vittorio 
Rossi ponti in legno e ferro. Tra gli incari
cati Francesco Ciotto e Giordano Tomasatti. 
Tra gli insegnanti liberi con effetti legali: 
Vittorio Niccoli, Teodoro Gruber, Pietro Bo-
nato, Massimiliano Ongaro, 

Nella Scuola di Farmacia insegnavano or
dinari di altre facoltà: Spica, Canestrini, Om
boni, Saccardo, Nasini, Panebianco, Vicen
tini, Marfori, 

I professori risiedevano tutti in città, e 
sfogliando l'elenco dei loro indirizzi, si può 
rivedere la topografia della piccola Padova 
di allora: Ardigò in via S, Francesco 5214, 

39 



Bassini in via S. Massimo 3002, Bellati in 
piazza del Santo 2630, Bernardi in via S. Bar
tolomeo 3153 (via Porciglia), Breda in via 
Pozzo Dipinto 3813 (via Cesare Battisti), 
Canestrini in piazza Forzate 711 , Catellani 
in via Spiritc-i Santo 1808 (via Marsala), 
Cavagnari in piazza del Santo 3955, Cresct-
ni in via S. Apollonia 43 3 (via Roma), D'Ar-
cais in via S. Maria Iconia 3035, Ferrari in 
via S. Luca 1653 (via XX Settembre), De 
Giovanni in via della Gatta 979 (via Gio
vanni Prati) , Landucci in piazza Vittorio 
Emanuele 21.52, Bvugì in vìa Scalzi 4892 
(via Beato Pellegrino), Nasini in via Portici 
Alti (via S, Francesco), Polacco in \'ia de! 
Pero 197 (via S. Lucia), Sacerdoti in via 
Maggiore 1450 (via Dante) , i Tamassia in 
via S. Prosdocimo 5041 e in via S. Fermo 
1350, Teza in via Zattere 639 (via S. Lucia), 
Tuozzi in via Casa di Dio Vecchia 3426 ( via 
S. Sofia), Zambler in via Eremitani 3246. 

Curiosi alcuni orari delle lezioni: [)er e-
sempio Nino Tamassia il lunedì, mercoledì 
e venerdì iniziava alle II e terminava alle 
14. Le lezioni di medicina si tenevano) a 
S. Mattia (via FaJloppio) e allo Spedale. 

Nella sua Relazione il Rettore Achille De 
Giovanni cesi si rivolse agli studenti; 

«Signori Sttiden/i. in ultra solenne circo
stanza ho potato confutare chi in pubblico 
ed in privato offendeva la digìiità del Corpo 
insegnante narrando e commentando le fre
quenti vacanze ed il riprovevole costume di 
disertare dalle lezioni. Vorrei oggi ri premiere 
la parola e respingere le accuse che sento pro
nunciate contro di voi; nw — voi me lo con
sentite — devo dichiararvi, che attendo da 
voi il documento inoppugnabile della vostra 
diligenza e della vostra devozione a chi vi 
chiama al dovere in nome del vostro avve
nire e del bene del Paese. Fate, ve ne prego, 
che finisca il bisogno di richiamarvi all'esem
pio delle Università straniere. — Sarebbe 
tempo che a supremo conforto di noi pau
rosi in mezzo alle poco felici vicende della 
Patria, voi ci deste le promesse del suo ri
sveglio, del suo ritorno agli antichi splen
dori.» 

Il discorso inaugurale fu tenuto da Edoar
do Bassini che parlò'su «I più notevoli pro
gressi della chirurgia negli ultimi cinquan-
t'anni». Si so/lermò dapprima sull'anestesia 

e sul!'«arte diagnostica», ricordò l'opera del 
Lister e la pili grande delle innovazioni; la 
medicazione antisettica e asettica, e gli studi 
di Pasteur e Koch. Quindi parlò dei tumori 
maligni. E disse quanto qui riteniamo di ri
portare integralmente: 

Finora né l'istologia patologica né la pa
rassitologia riuscirono a sciogliere il vero 
enigma, a scoprire l'essenza, l'intin/a luitura 
dei tumori maligni. 

L'istologia del cancro, iniziatasi per opera 
di un eminente chirurgo tedesco, il Thiersch, 
fu illustrala in tutti i particolari possibili 
con i mezzi attuali. Ma conosciuta la morfo
logia, siamo ancora ben lungi dal conoscerne 
l'intima natura. Si dice: l'origine del tumore 
maligno deve ricercarsi in una pervertita nu
trizione locale, in una atipica proliferazione 
delle cellule del tessuto sostrato del tumore. 
Aia cjual è l'agente, la causa di c/uesta nutri
zione pervertita, di c/uesta proliferazione a ti
pi cai-^ 

Dimostrata l'origine parassitaria di alcuni 
tumori capaci di recidiva, dimostrata in al
cuni casi la inoculabilità del cancro, si sperò 
eolla conoscenza dei microbi patogeni di riu
scire a trovare il suo parassita generatore. 

Dal 1883 in poi molli se ne occuparono, 
lo stesso da quel tempo sino al I8S^J studiai 
l'argomento con speciali assidue indagini, e-
segucndo innesti, coltivando i succhi cance
rosi su tutti i mezzi, specialmente sul siero 
di sangue umano proveniente da uomo sano 
e da uomo ammalato di cancro. Conclusi che 
né un cocco, né un hacterio, né un protozoo, 
né uno sporozoo producono il cancro. Fino 
ad ora non furono confermate le ricerche del 
San felle e, che fanno dipendere il cancro ed 
il sarcoma da blaslomiceli. 

Dev'essere un parassita ben stravagante 
questo del canero, per riuscire, come riesce, 
a far sì che le cellule epiteliali irritate ne 
producano atipicamente una quantità non so
lo nel sito primo d'origine, ma anche là ove 
incomincia lo sviluppo di un nodo secon
dario: per esempio, in una glandola linfatica, 
caso tanto comune. 

E' mio convincimento, che avanti di sco
prire l'origine o la causa dello sviluppo del 
cancro debbano esser sciolti molti e vitali pro
blemi, tuttora avvolti nel mistero, sulla co
stituzione degli epiteli, sul loro protoplasma. 
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forse su modi • ora totalmente igìioli) di ri-
prodiizioi/e delle cellule epiteliali. Allora so
lo sarà possibile scoprire e dimostrare, cpuale 
sia l'intima causa di questo jla^ello dell'u
manità. 

Lavori eseguiti con cjuesto indirizzo co
minciano ad apparire: il dott. (ì. Pianese ne 
produsse uno due a/mi fa nel laboratorio del 
prof. Schrón, degiu) d'encomio. 

Il III terapia di questo terribile male? 
il valore dei nostri atti operativi chirur

gici per la cura del cancro è orn/ai noto an
che ai non medici. Il fine che noi ci sforzia
mo per essi di conseguire non può essere 
che limitato: solo possiamo lusingarci di riu
scire a differire l'esito fatale, a diminuire le 
sofferenze locali; ed è già molto, se tanto si 
ottiene quando la cura sia fatta al principio 
della iihdattia: che, se latta con ritardo, l'in

tervento nostro riesce disastroso per il po
vero infermo. 

A raggiungere e sradicare il morbo che è 
già profondamente penetrato nei tessuti sia
mo impotenti. 

li' da credere con tutta sicurezza, che una 
volta scoperta l'intima natura del cancro, 
quale ne sia il quid che lo genera, quale la 
maniera di diffondersi e di invaderci, quali ì 
veleni che determina, facile ne possa riuscire 
la profilassi. 

L'immane lavoro che avrà costato un tale 
trionfo sarà sempre un nulla in confronto 
della grande scoperta. 

Secondo noi, incompetenti, il mistero dei 
tumori maligni è rimasto praticamente tale 
come ai tempi del Bassini. E le sue parole, 
cjuasi tre quarti di secolo dopo, possono ri
manere attuali. 
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Vicino a chi deve fare un'operazione bancaria 

c'è sempre la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo 

Vi siamo vicini con 
76 tra Filiali ed Agenzie 

con la concretezza di 
480 miliardi 
di patrimonio e depositi 

con l'esperienza di amministrare 
e la capacità di consigliarvi 

nel migliore dei modi 
in qualunque campo si svolga 

la vostra attività. 
Siamo vicini all ' industria, 

all 'agricoltura, 
al commercio, 

all'artigianato 
concretamente, 
con le iniziative 
creditizie particolari, 
con tutt i 
i nostri servizi. 
E per essere più vicini, 
per operare insieme, 
non ci sono difficoltà: 
è semplice 
basta incontrarci 
qui da noi, alla 

di Risparmio 
di Padova 

e Rovigo 



BANCA 
ANTONIANA 
DI 

PADOVA E TRIESTE 
Patrimonio sociale al 31-12-1973 L. 3.140.805.316 

al servizio della economia 
del terr i tor io ove opera da 
oltre 80 anni, offre alla sua 
clientela una tradizione ban
caria di sicurezza in un clima 
di cortesia e con una orga
nizzazione di banca vera
mente moderna. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

SEDI: 
PADOVA, VIA Vili FEBBRAIO, 10 
TRIESTE, VIA CASSA DI RISPARMIO 5 • VIA S. NICOLO' 9 

AGENZIE DI CITTA': 
6 IN PADOVA: AGENZIA 1 PIAZZA FRUTTA, AGENZIA 2 BASSANELLO, AGENZIA 3 
STANGA, AGENZIA 4 ARCELLA, AGENZIA 5 STAZIONE, AGENZIA 6 ZONA INDUSTRIALE 
3 IN TRIESTE: AGENZIA 1 VIA MILANO 20, AGENZIA 2 VIA DELL'ISTRIA 5, AGENZIA 3 
VIA GIULIA 94 

FILIALI: 
ASIAGO, CADONEGHE, CAMPONOGARA, CARMIGNANO DI BRENTA, CASALSERUGO, CIT
TADELLA, FONTANIVA, CAZZO PADOVANO, GORIZIA, GRADO, LIMENA, MASERA', MON-
FALCONE, MONSELICE, PONTE DI BRENTA, ROSSANO VENETO, S. MARTINO DI LUPARI, 
S. PIETRO IN GU', SAONARA, SARMEOLA DI RUBANO, VIGONOVO, VIGONZA, VO' 

ESATTORIE: 
ASIAGO, FOZA,'GALLIO, ROANA, CARMIGNANO DI BRENTA, CAZZO PAD., GRANTORTO, 
S. PIETRO IN GU' 


